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/  g i o  v a n i  d i s o c c u p a  t i  Dal Congresso una più * forte
"W 7  •  . . •  organizzazione degli emigratiVittime o L’impegno 
colpevoli ì della Filef
Il governo federale propone di togliere l yindennità ai 
senza lavoro al di sotto dei 18 anni.
Nel d icem bre scorso , d o ­

po la chiusura de ll’anno sco­
lastico 1980, la percen tuale  
“uffic ia le”  dei d isoccupati 
in  A ustralia e ’ salita al 6,3% 
(queste  sta tistiche non  te n ­
gono co n to  della cosiddet­
ta  d isoccupazione “nasco­
s ta ” che po rterebbe la per­
cen tuale  d i disoccupazione 
ad alm eno il 7,8% ). Sem pre 
nello  stesso m ese, coloro  
che cercavano lavoro erano
4 3 0 .000  ed i posti dispo- 

so ltan to  30 .000 , c ioè’ 
v posto  d i lavoro per ogni 

quind ici in cerca di un im ­
piego.

Le pubblicazion i di q u e ­
ste allarm anti cifre, avvenu­
ta  a m e ta ’ di questo  m ese, 
m ette  in  rilievo ancora una 
volta la tragica rea lta ’ del 
problem a del lavoro in A u­
stralia e anche e so p ra ttu tto  
il fa llim ento  della politica 
econom ica del governo fe ­
derale di Fraser p o rta ta  
avanti in questi u ltim i c in ­
que anni. E’ ovvio che que­
sto  governo e ’ incapace di 
risolvere neppure in parte ,

il problem a della d isoccupa­
zione e anche che non  ha  al­
cuna in tenzione di farlo: il 
giorno 16 gennaio, dopo  che 
erano sta te  rese pubbliche le 
u ltim e sta tistiche  della d is­
occupazione in  A ustralia, 
due m inistri federali, quello  
dell’occupazione V iner e 
quello  dell’is truzione p u b ­
blica F ife , p ropongono  di 
togliere l ’in d en n ità ’ di d is­
occupazione ai giovani d is­
occupati al d iso tto  dei 18 
anni perche’ questa  rap p re­
sen ta  un incentivo  per ab ­
bandonare  gli stud i e non  
provare a trovarsi un im pie­
go.

Q uesta assurda p roposta , 
che e ’ sta ta  critica ta  g iusta­
m en te  con forza d a ll’O p­
posizione federale e da m ol­
tissim e a ltre  organizzazioni 
della co m u n ità ’, interessa 
o ltre  50 mila giovani disoc­
cupati che a ttu a lm en te  per­
cepiscono $36 la se ttim ana 
di in d en n ità ’. Nel mese di 
d icem bre ogni anno  circa 
150 m ila giovanni lasciano 
o fin iscono la scuola e quasi

Strenua difesa dei lavoratori italiani all ‘estero — Delegati 
e invitati da tutto il mondo — Dino Pelliccia nuovo segretario.

Campagna 
+ fondi per 

Nuovo Paese
C on l ’inizio di q u est’anno 

e ’ s ta to  dato  il via ad una 
cam pagna di racco lta  fondi 
per il po tenziam en to  e l ’ac­
quisto  di nuovi m acchinari 
per la stam pa di N uovo Pae­
se. Il prim o ob ie ttivo  di 
questa  cam pagna, da rag­
giungere en tro  i prossim i sei 
m esi, e’ di dollari 10 m ila, 
c ioè’ il prezzo d ’acquisto  
di una  m acchina com posi­
trice e una per com porre 
i tito li. Il giornale al m o­
m en to  viene quasi in te ra ­
m ente costru ito  dal gruppo 
di redazione e da vari colla­
bo ra to ri; so ltan to  la stam pa 
e la com posizione dei tito li 
vengono eseguite da una ti­
pografia esterna.

Qui accan to  viene rip o r­

ta to  un  p iccolo bilancio di 
un  singolo num ero  (per o t­
tenere  un b ilancio annuale 
approssim ato  basta m oltip li­
care le cifre per 25 num eri).

Dai dati dello specchiet­
to  e ’ facile rilevare che an ­
cora oggi i costi superano 
le en tra te  e che qu ind i la so­
pravvivenza del nostro  qu in ­
dicinale e ’ possibile so ltan ­
to  con l ’a iu to  costan te  sia 
finanziario  che di lavoro 
dei n o s tri le tto r i e co llabo­
ra to ri. E questo  e ’ s ta to  pos­
sibile in tu t t i  questi ann i ma 
ora desideriam o m igliorare an­
cora di p iù ’ la situazione fi­
nanziaria e organizzativa per

(con tinua  a pagina 12)

Bilancio per numero di NUOVO PAESE

Costi:.

Stampa 844.00
Stipendi 400.00
A ffitto  composer 300.57
Posta-spedizioni 172.00
Telefono 50.00

Totale: $1,663.57

Entrate:

vendite 1,175.00
abbonamenti e donazioni 180.00

Totale: $1,360.00

FR A SE R , capo del governo 
liberale

subito  circa 100 mila di essi 
fanno dom anda per o tte n e ­
re l ’in d en n ità ’ di d isoccu­
pazione.

Il disegno politico  de ll’as­
surda p ro p o sta , e della sua 
incredibile logica, fa tta  dai 
rapp resen tan ti del governo 
liberale di Fraser dovrebbe 
essere abbastanza chiaro. 
Togliendo sem plicem ente 
l ’in d en n ità ’ di disoccupaz- 
zione ad o ltre  50 mila gio­
vani il governo federale 
farebbe sub ito  scendere i 
d a ti ufficia li della d isoc­
cupazione ma aggiungereb­
be questi alla d isoccupazio­
ne nascosta che non  viene 
m ai considerata  nei d ib a ttiti 
parlam entari - facendole 
apparire m eno disastrose 
senza in rea lta ’ non  aver 
fa tto  nulla per risolvere il 
problem a e risparm iando nel 
fra ttem p o  alcuni m ilioni di 
dollari l ’anno . E’ anche al­
tre tta n to  ch iaro  che la poli­
tica del governo F raser e ’ 
quella che non  vuole risol­
vere il p roblem a della disoc­
cupazione, no n  vuole creare 
nuovi posti di lavoro , vuole 
lasciare una certa  percen tua­
le della forza lavoro in con ­
dizion i di bisogno in m odo 
che il p ad rona to  abbia am ­
pio spazio per scegliere chi, 
come e quando  im piegare o 
licenziare e indebolire cosi’ 
la forza organizzata dei la­
voratori, le organizzazioni 
sindacali, le condizioni di la ­
voro ecc.

A nche il n o to  giornale di 
M elbourne “ The A ge”  di 
lu n ed i’ 20 gennaio si e ’ 
sen tito  in dovere di critica­
re aspram ente la p roposta  
del governo federale. Nel 
suo ed itoriale dal tito lo  
“ Perche’, inco lpare le v itti­
m e?” , condanna la p roposta  
del governo Fraser e tu tta  
la sua politica per l ’occupa­
zione finora p o rta ta  avanti; 
fin da qu an d o , circa cinque 
anni fa, F raser aveva an n u n ­
ciato  che non  avrebbe paga­
to  la in d en n ità ’ di d isoccu­
pazione a “ co lo ro  che non  
vogliono lavorare” e aveva 
d e fin ito  la m aggioranza dei 
giovani d isoccupati dei 
“ dole b ladgers” . L ’ed itoriale 
conclude definendo  l ’azio­
ne del governo “ m eschina e 
insensibile”  e che tu tta

(con tinua  a pagina 12)

Le un  congresso basta a 
dare la sensazione del peso 
po litico  e della forza orga­
nizzativa di u n ’associazione, 
l ’im m agine che della F IL E F  
esce dal suo sesto congresso 
celebratosi a Reggio Em ilia' 
dal 28 al 30 d icem bre scorsi 
e ’ quella di u n ’organizzazio­
ne fo rte , estesa e risp e tta ta , 
ma so p ra ttu tto  di uno  stru ­
m en to  valido che i lavora­
to r i em igrati si sono voluti 
dare per d ifendere i lo ro  in ­
teressi per farne una cassa di 
risonanza alle lo ro  giuste ri­
vendicazioni.

Chi tra  i delegati, gli invi­
ta ti italiani e stranieri, i gior­
nalisti, h a  partec ipa to  ai tre  
giorni di lavori ha p o tu to  
rendersi co n to  dei passi a- 
van ti com piu ti dalla F IL E F  
negli u ltim i anni. Ma forse 
qualche cifra a iu te rà ’ gli as­
sen ti a farsi u n ’idea di quan ­
to  stiam o dicendo: da ll’este­
ro sono venuti al congresso 
128 tra  delegati e invita ti di 
cui 111 provenien ti da pae­
si eu rop i (Belgio, Lussem­
burgo, O landa, G erm ania 
Federale, Svizzera, F rancia, 
Svezia, Norvègia, G ran Bre­
tagna) e 17 p rovenien ti da 
paesi ex traeu ropei (A ustra­
lia, Canada, Brasile, V ene­
zuela, A rgentina e USA); da 
tu t te  le regioni italiane i de­
legati e inv ita ti presenti 
sono sta ti 152.

Ai lavori congressuali 
h anno  p artec ipa to  quindici 
parlam entari (d i cui due par­
lam entari europei: gli o no re­
voli Vera Squarcialupi e Pa- 
pap ie tro ) tra  com unisti e 
socialisti, m em bri delle p iù ’ 
im p o rtan ti com m issioni di 
lavoro delle due Cam ere; il 
presiden te  della G iun ta  re­
gionale de ll’U m bria, G er­
m ano Marri e del Consiglio 
regionale deH’Emilia-Roma- 
gna, O tto rin o  B artolini; il 
m inistro  del Lavoro, on. 
F ranco  Foschi e ’ in tervenu­
to  nel d ib a ttito  non  per un 
salu to  form ale ma en trando  
nel m erito  delle questioni 
a ll’ord ine del giorno.

A nche gli ospiti stranieri 
hanno  fa tto  registrare una 
presenza qualificata e anche 
essi hanno  seguito  con assi­
duo  interesse i lavori in te r­
venendo nella discussione 
p lenaria o in  com m issioni: 
ne ll’ im possib ilita’ di citarli 
tu tti ,  vorrem m o ricordare il 
d ep u ta to  belga Levaux, il 
sindacalista inglese Slessor e 
po i ancora il sindaco di 
T ubize (Belgio) V an Pe, 
Fuenfschilling del P artito  
socialista svizzero, Ronnger 
dei giovani socialdem ocrati­
ci di Berlino O vest, Tsokanis 
del SIOS di S toccolm a, 
Lastra del sindacato  belga 
FG TB, e a ltri ancora.

Ma la cara tteristica  p rin ­
cipale di questo  congresso 
sta ne ll’im pegno e nella pas­
sione con cui i suoi lavori 
sono  sta ti seguiti da tu tti ,  
ita lian i e stran ieri, delegati 
e osp iti; partico larm en te  
giusta si e ’ rivelata la scelta 
di articolare il lavoro anche

in alcune com m issioni che 
hanno  perm esso di ap p ro ­
fond ire  il d ib a ttito  su tem i 
specifici. T ra questi i d iritti 
degli em igrati, i problem i 
del lavoro , della previdenza 
e della sicurezza sociale, 
scuola e cu ltu ra ; condizioni 
e p rospettive dei giovani 
em igrati in Italia e p roblem i 
della p a rità ’ e della libera 
circolazione. Ci sono 
sta ti o ltre  60 in terven­
ti nelle com m issioni, una ci­
fra che d a ’ l ’idea della ric ­
chezza e de ll’app ro fond i­
m ento  della discussione. 
(G li “ a t t i” verranno pubb li­
cati nella rivista della F ede­
razione).

Dal com plesso del d iba t­
tito  e ’ em erso che i p rob le­
mi dell’em igrazione n o n  si

possono affron tare  in  m a­
niera coeren te  e adeguata se 
non  nel quadro  di una  poli­
tica  di p ro fo n d o  rinnova­
m en to  negli indirizzi di poli­
tica  econom ica e sociale a 
livello nazionale e in tem a­
zionale: in  Italia, so p ra ttu t­
to , sono necessarie una p ro ­
fonda svolta nelle scelte eco­
nom iche e la scon fitta  di 
una  sistem a di po te re  fau ­
to re  di ta n ti guasti m ateria­
li e m orali per rinnovare la 
fiducia dei c ittad in i nello  
S ta to  e nelle sue istituzion i.

La garanzia che si p roce­
da in questa  direzione e ’ sta­
ta  indiv iduata  n e ll’avanza-

V A LERIO  BALDAN 

(co n tin u a  a pagina 12)

Nella fo to  che risale a ll’u ltim o Congresso Filef del V ictoria 
sono alla Presidenza il Senatore Sgro’ e le tto  a Reggio Emilia 
nel Consiglio N azionale e M ario Olla e le tto  nella Presidenza 
N azionale.

Perche’ 
il socialista 

cede
D ove  p o sso n o  incontrarsi 
terrorism o, estrem ism o e terza forzism o

di Francesco V alentini

Al di la ’ degli avveni­
m enti e delle polem iche p o ­
litiche di questi giorni (scri­
viamo la m attina  de ll’l 1 
gennaio) emerge un  dato  
che m olte  volte abbiam o 
cercato di m ette re  in eviden­
za: la paren te la  ideologica 
del socialism o terzaforzista , 
dell’estrem ism o di sinistra, 
del te rro rism o  di sinistra. 
Pur fra le differenze e i 
con trasti notevolissim i, c ’e ’ 
una loro  id e n tità ’ di fo ndo , 
rappresen ta ta  da una com u­
ne a ttitu d in e , l ’a ttitu d in e  
oppositrice , l ’o stilità ’ al Po­
tere. O stilità  m odera ta  e 
legalitaria nel socialista, a r­
rabb iata  n e ll’estrem ista, 
violenta nel te rro rista . Il

socialista cerca di mitigare 
le asprezze del Potere, l ’e­
strem ista  lo  com batte  senza 
q uartiere , il terro rista  m ira a 
distruggerlo. In t u t t ’e tre  
queste posizioni m anca pe­
ro ’ un  ch iaro  disegno a lte r­
nativo : l ’opposizione al Po­
tere  e ’ stru ttu ra le , la costi­
tuz ione  di un nuovo po tere  
e ’ fuo ri dal loro  orizzonte. 
In questo  senso tali posizio­
ni rien trano  nel co n ce tto  ge­
nerale della rivolta e non  in  
quello  della rivoluzione, so­
no  capaci di o b ie tta re , ma 
non  di diversam ente affer­
m are, sono riconducibili alla

(con tinua  a pagina 12)



Pagina 2 / 3 0  Gennaio 1981 / NUOVO PAESE

Per la legge del *77 contro la discriminazione

11 rapporto dello  
4iA nti-Discrini i n ation  

B oard”

Lettera al 
m inistro L anda

Il rap p o rto  p resen ta to  
giorni fa in parlam ento  dallo 
A nti-D iscrim ination B oard, 
l ’en te  co n tro  la discrim ina­
zione, rileva che tra  il lu ­
glio ‘79 e il luglio 1980 il

Comunicato
Consolato
Melbourne

"Il C onsolato Generale 
d ’Italia in M elbourne co m u ­
nica che nei propri U ffici e ’ 
possibile consultare il D.M. 
14 o tto b re  1980 n. 4371  
concernente la destinazione  
a ll’estero del personale non  
di ruolo aspirante ad incari­
chi d i le tto ra to  presso le is ti­
tu z io n i straniere d i is tru z io ­
ne universitaria per l ’inse­
gnam ento  della lingua e cu l­
tura italiana.

Tra i requisiti per po ter  
aspirare alla destinazione  
predetta  sono previsti il po s­
sesso della cittadinanza ita ­
liana e il possesso della lau­
rea in lettere, m aterie le t te ­
rarie, filoso fìa , pedagogia, 
storia o lingue e letterature  
straniere, p u rch é ’ il piano di 
stud i seguito  abbia com pre­
so un corso d i lingua e cu l­
tura italiana.

L e dom ande, per le qua­
li e ’ disponibile il m odello  
al Consolato, devono  essere 
presentate entro  e non  oltre  
il 31 gennaio 1981

Comunicato 
Istituto 
Italiano 

di Cultura
A  partire dal presente  

A .A . 1981 /82  gli s tu d en ti 
stranieri saranno am m essi 
alle U niversità’, I s titu ti  Uni­
versitari e Politecnici italiani 
secondo  un contingente  di 
po sti deliberati dalle singole  
sedi universitarie. Gli stra­
nieri che desiderano o tte n e ­
re l ’am m issione alle Univer­
s ità ’ italiane a partire  
d a ll’A .A . 1 9 81 /82  debbono  
indirizzare dom anda d i iscri­
zione alla U niversità’ pre­
scelta per il corso d i laurea 
o d i d ip lom a che in tendano  
intraprendere, provvista di 
idonea docum en tazione , le­
galizzata e tradotta, n o n c h e ’ 
corredata d i ogni o p p o rtu ­
na in form azione en tro  il 15  
aprile 1981, per il prescrit­
to  tram ite delle co m p e ten ti 
R appresentanze d ip lom a ti­
che e consolari italiane. Alla  
dom anda dovrà ’ essere alle­
gato, oltre al tito lo  d i stud io  
utile  a ll’am m issione, anche  
un dettaglia to  "curricu lum ” 
degli s tu d i seguiti. I  candi­
dati saranno in seguito  con ­
vocati a sostenere la prova  
d i am m issione, tenden te  ad  
accertare il possesso della 
conoscenza linguistica n e ­
cessaria ad intraprendere  
con p ro fitto  il corso univer­
sitario prescelto, presso ogni 
singola sede universitaria e a 
cura delle co m p e ten ti A u to ­
rità ’ accadem iche, ih un  p e ­
riodo d i tem po  com preso  
tra il 15 se ttem bre  e il 15  
o tto b re  1981.

S i esclude, pertan to , l ’or­
ganizzazione della prova  
stessa in sedi a ll’Estero.

Per ogni u lteriore in fo r­
m azione e per le dom ande  
di iscrizione, gli interessati 
possono rivolgersi a ll’I s titu ­
to  Italiano d i Cultura 233  
D om ain Road, S o u th  Yarra, 
3141. Tel. 26  - 5931 or 
26  - 4386.

Consigliere per l ’uguaglianza 
di o p p o rtu n ità ’ ha ricevuto 
472  querele per discrim ina­
zione, un  aum en to  del 251% 
rispe tto  a ll’anno precedente.

Secondo il rap p o rto  an ­
nuale p resen ta to  in  parla­
m en to , ta le  aum en to  e ’ do ­
vu to  a una maggiore consa­
pevolezza dell’esistenza 
dell’en te  con tro  la discrim i­
nazione e della leggi che lo 
regolano.

U n’altro  fa tto re  e ’ quello 
della crisi econom ica che ha 
reso p iù ’ difficili le possibili­
tà ’ d ’im piego e di p rom ozio ­
ne, ha rid o tto  la disponibili­
tà ’ di alloggi in  a ff itto , e 
qu ind i ha creato  un terreno  
p iù ’ favorevole per le dis­
crim inazioni.

Circa la m e ta ’ delle que­
rele denunciano  discrim ina­
zione sessuale e m olestie ai 
danni di donne sui luoghi di 
lavoro, specialm ente nei set­
to r i di maggiore disoccupa­
zione dove i da to ri di lavo­
ro  ap p ro fittan o  delle per­
sone che p iù ’ hanno  bisogno 
di trovare o m an tenere  un 
lavoro.

Q uesta p roporz ione  e ’ 
m olto  p iù ’ alta di quella 
delle querele p resen ta te  per 
discrim inazione razziale o 
e tn ica. C iò’ indica da un 
la to  che la discrim inazione 
sessuale e ’ m olto  diffusa e 
dall’a ltro  che le m inoranze 
etn iche e razziali ancora non 
conoscono  bene i d iritti 
assicurati dalla legge, oppure 
hanno  tim ore di farne uso.

Secondo la legge con tro  
la discrim inazione il term ine 
“razza” com prende il colore 
della pelle, la naziona lità ’ e 
l ’origine etn ica o nazionale.

Le querele sono distin te  
in  due gruppi con cara tteri­
stiche diverse: quelle presen­
ta te  da aborigeni e quelle 
p resen ta te  da altre  m inoran­
ze etn iche.

Partico larm ente bassa e ’ 
s ta ta  la p roporz ione  di que­
rele p resen ta te  da aborigeni: 
so ltan to  il 17% delle querele 
per discrim inazione razziale 
e il 6% di tu t te  le querele 
per discrim inazione.

Nel corso dell’u ltim o 
anno le querele per discrim i­
nazione razziale presen tate  
dalle m inoranze etn iche 
sono aum en ta te  no tevo l­
m ente: da 40 nel ‘78-‘79 a 
133 nel ‘79 - ‘80 e hanno  ri­
guardato  tu t t i  i se tto ri co­
perti dalla legge: im piego, 
S indacati, riconoscim ento  di 
qualifiche estere, vendita di 
alcolici, alloggi, istruzione, 
ecc.

In questo  tipo  di querele 
la proporzione di gran l ’un­
ga maggiore, quasi il 68% 
dei casi, riguarda le discri­
m inazioni sul luogo di lavo­
ro.

NELLA  MAGGIOR 
PA RTE DEI CASI SI 
T R A T TA  DI R IFIU T O  DI 
PROM OZIONE, D ISCRI­
M INAZIONE A L L ’ATTO 
DELLA ASSUNZIONE E 
LICENZIAM ENTI IN GIU ­
STI! A LTR I RECLAM I R I­
GUA RD AN O  scherzi e bar­
zelle tte  razziste, insulti vari 
e in tim idazion i fisiche. Di 
fro n te  alle indagini dello 
E nte co n tro  le discrim ina­
zioni i capo-reparto  in gene­
re dichiarano di non  essere

al co rren te  del co n tenu to  
razzista di certi rap p o rti tra  
i d ipenden ti o negano che vi 
sia qualcosa di sbagliato. Un 
Una reazione tipica e’ che 
gli im m igrati debbono  im pa­
rare a p rendere lo  scherzo e 
abituarsi ai cosiddetti m odi 
di fare australiani.

In  form e diverse, questo 
tipo  di pregiudizio e ’ sta to  
trovato  sia nelle fabbriche 
che negli uffici.

U n’altra categoria im por­
tan te  di reclam i riguarda la 
valutazione delle qualifiche 
estere sia da parte  dei d a to ­
ri di lavoro che da parte  de­
gli en ti professionali incari­
cati di valutare tali qualifi­
che!

La maggiore d iffico lta’ e ’ 
s ta ta  quella della m ancanza 
d ’in form azione: di solito  la 
qualifica professionale vie­
ne resp in ta  o declassata sen­
za che venga data alcuna 
spiegazione e di conseguen­
za la persona in possesso di 
qualifiche estere e’ co stre tta  
a dover svolgere lavori m eno 
qualificati o  ad d irittu ra  alla 
disoccupazione! Un a ltro  
aspe tto  in teressante dei re­
clam i presen ta ti per discri­
m inazione razziale e ’ l ’alta 
p roporzione di quelli pre­
sen ta ti da donne: 75 con tro  
i 58 presen ta ti da uom ini! 
Q uesto  e’ in contraddizione 
con l ’im m agine com une 
delle donne im m igrate, in ­
capaci di difendersi e male 
in fo rm ate  sui loro  d iritti!

Per concludere ricord ia­
mo che

La legge del 1977 con tro  
la D iscrim inazione (“ Anti- 
D iscrim ination A c t” ), s tab i­
lisce il d ir itto  per tu tti  a 
uguali o p p o rtu n ità ’ nel lavo­
ro . C iò’ significa che tu t t i  i 
lavoratori debbono  ricevere 
tra ttam en to  uguale, senza 
tenere  con to  di:
* razza (c iò ’ com prende il 

colore della pelle, la n a ­
z ionalità’ e le origini e t­
niche);

* sesso (c iò ’ riguarda i d i­
r itti d i donne e uom ini 
di ogni e tà ’);

* sta to  d i fam iglia (c iò ’ 
com prende le persone 
non sposate , sposate , se­
parate , d ivorziate , vedo­
ve, o che vivono insieme 
senza vincolo d i m atri­
m onio).
Secondo la legge,
T u tti hanno  d ir itto  a 

uguali o p p o rtu n ità ’ nel la­
voro.

La razza, il sesso o lo 
s ta to  d i fam iglia di una 
persona non  debbono  
significare tra ttam en to  d i­
suguale.

Se avete sofferto  discri­
m inazione, p o te te  fare re ­
clam o al Consigliere per U- 
guali O p p o rtu n ità ’ ( “ Coun- 
sellor fo r Equal O pportuni- 
ty ” ). I colloqui con il per­
sonale del Consigliere sono 
riservati. I loro  consigli sono 
g ra tu iti. A richiesta, e ’ d is­
ponibile il servizio di in te r­
preti.

Per m ettersi in  co n ta tto  
con il “ C ounsellor fo r Equal 
O p p o rtu n ity ” , telefonare a 
232 2311 . L ’indirizzo e ’: 
8-18 B ent S tree t,
SYDNEY NSW 2000

Leggete 
Nuovo Paese

L ’in troduzione  d e ll’A ra­
bo com e lingua com unitaria  
e ’ stata richiesta con forza  
dalle organizzazioni arabe e 
libanesi d i S yd n ey  in una  
lettera al m inistro  per  
l ’istruzione on. Paul Landa.

La lettera, firm ata  da 
rappresentanti d i ben se tte  
organizzazioni, chiede che la 
lingua araba venga in tro d o t­
ta nei program m i delle scuo­
le elem entari con una buona  
presenza d i scolari d i lingua 
araba. S i dice inoltre che gli 
insegnanti p reposti ai p ro ­
gram m i d i lingua com un ita ­
ria devono essere a ssu rti a 
tem po  p ieno, e che essi d e ­
vono essere specializzati ed  
aggiuntivi rispetto  al n u ­
m ero d i insegnanti norm al­
m en te  assunti nelle scuole  
elem entari.

Nella lettera viene anche  
denunciata in term in i chiari 
la m ancanza d i interesse d i­
m ostrata in particolare dai 
presidi, che^non vedono una 
tale esigenza degli im m igrati 
com e una p rio rità ’ della  
scuola. A n ch e  il ruolo del 
D ipartim en to  d e ll’Is tru zione  
viene durante criticato per  
la.m ancanza d i iniziativa e 
d i d irettive  precise ai presi­
di, a lcuni dei quali ignorano  
il d ir itto  dei bam bini alla 
propria madrelingua proprio  
p erch e ’ il D ipartim ento  stes­
so se ne lava le mani. E d  e ' 
in questo  con tes to  che il D i­
partim en to  viene accusato  
d i contribuire al processo di 
soppressione della lingua 
m aterna dei bam bini che 
frequen tano  la scuola, e di 
contribuire a distruggere la 
loro id en tità ’ nazionale.

La critica dei presidi in 
particolare r ifle tte  una pre­
occupazione espressa anche  
n e ll’u ltim a rapporto della 
C om m issione Scuola
(Schools C om m issioni F e­
derale, il quale lam enta il 
fa t to  che non  esista un m ec­
canism o nel sistem a scolasti­
co d i presidi che siano in ­
com peten ti, o che si interes­
sano solam ente a ll’is truzio ­
ne d i tipo  accadem ico degli 
stu d en ti (che interessa a sua 
volta solo il 15% che po i

Film 
italiani 

disponibili 
a Melbourne

C hiunque fosse in teressato  
ad a ffitta re  questi films si 
rivolga d ire ttam en te  agli in ­
dirizzi indicati.

Cine A ction , 263 Ad- 
derley S t., West Mel­
bourne , te l. 329  5422:
“Prim a della rivolu­
z io n e” di B ernardo B erto­
lucci (1964 ), con so tto ­
tito li in inglese; “ La villeg­
g ia tu ra” di Marco Leto 
(1973 ), con so tto tito li in in ­
glese; “ Nel nom e del p ad re” 
di Marco B ellocchio (1972 ), 
con so tto tito li in  inglese; 
“D illinger e m o rto ”  di Mar­
co Ferreri (1970 ), in inglese.

A ustralian Film  In s titu te , 
81 Cardigan St., C arlton , 
tel. 347  6888: “R om a c it ta ’ 
ap e rta ” , ‘L ’u d ien za” ,
“Paisa‘ ” , “ L ’eclissi” (con 
so tto tito li in  inglese).

R oadshow  Film  Distri- 
bu to rs, 500 Collins St., Mel­
bourne, tel. 61 3811:
“A m arcord”  di Federico  
Fellini; “Pasqualino Sette- 
bellezze” di Lina W ertm ul- 
ler.

co n tinuerà ’ gli s tu d i a ll’un i­
versità’, e che tali m e to d i e 
co n ten u ti devono  rifle ttere  
le esigenze fon d a m en ta li 
della co lle ttiv ità ' nella quale 
opera la scuola.

B.D.B.

La Filef 
e il Comune 
di Thebarton

Il C om une di T hebarton  
ha m an d ato , tem po  fa, una 
le tte ra  alla F ilef d i A delaide, 
in cui si parlava della possi­
b ilità ’ di dover chiudere la 
sede della F ilef e il suo asilo 
a causa delle povere co n d i­
zioni de ll’edificio . Esortava 
anche a rim uovere dalla fac­
ciata dello stesso edificio  il 
bel m urale fa tto  dai m ilitan­
ti della Filef. Pubblichiam o 
qua so tto  la le tte ra  che la 
Filef di A delaide ha m anda­
to  al C om une e la seguente 
risposta del C om une.

Dear Sir,
We are ex trem e ly  distres- 

sed and  disappoin ted  a t thè  
con tinued  harassm ent to- 
wards thè activities th a t we 
provide. A c tiv ities  in thè  
areas o f  education, welfare, 
in form ation , sporting, recre- 
ation and  culture, th a t have 
been recognised as im por- 
tant and fu n d a m en ta l in 
dealing w ith thè question  o f  
m igrant w o rkers’ participa- 
tion  and con tr ibu tion  in a 
wider co n tex t. A c tiv ities  
w hich have been supported  
by various governm ent 
grants and also b y  thè Ita- 
lian g overnm en t through its 
representatives in Australia, 
thè am bassador and  consul.

We deplore thè negati- 
vism and thè ou tr igh t anta- 
gonism  o f  th è  past, tha t 
y o u r  com m unica tion  de- 
m onstrates. O bviously y o u r  
concern is n o t w ith  thè  
co m m u n ity  in itia te  through  
au to n o m o u s organizations 
such as ours. You have 
m ade no a tte m p t to  in form  
y o u rse lf o f  our w ork and  
suggest som e positive  sup- 
port.

With thè slight change in 
thè com position  o f  th è  
council in thè past couple  o f  
years, and  thè acquisition  o f  
thè  responsib ility  fo r  co m ­
m u n ity  d eve lo p m en t we 
were h o p e fu l th a t som e o f  
thè past d iscrim inations and  
prejudice w ould  have been  
m ade m ore d if fìc u lt to  
m anifest them selves. Your  
m ost recen t com m unica tion  
show s a co m p le te  disregard 
o f  thè rights and  needs o f  
m igrant w orkers and  can 
on ly  be in terpreted  as an act 
o f  oppression and in te n t to  
in tim idate. O ur beliefs and  
c o m m itm e n t are such tha t 
we canno t tolerate and  
accept these in fringem ents  
on our rights as con tr ibu tive  
and active m em bers o f  thè  
co m m u n ity .

F or these reasons our f u ­
ture relationship w ith  y o u  
will be gu ided  by  our aspira- 
tion th a t there are elem ents  
in thè council th a t seek  
adequate w ays to  deal w ith  
thè  positive  Solutions and  
co-operation o f  all people  
w ithin  thè c o m m u n ity . A  
co-operation based on un- 
derstanding, know ledge and  
respect.

N o  one m ore than us is 
aware o f  thè d ifficu lties  and  
constraints under w hich we 
work. S o m e  o f  w hich are 
particularly re flec ted  in thè  
prem ises we occupy. Ours 
is n o t a rich organization,

we depend  on w orkers, i t ’s 
their organization, fo r  con- 
tinuous support, w orkers 
tha t are sub jected  to  increa- 
sing socio econom ie  pres- 
sures. From  a locai council 
we w ould  exp ec t som e  
su pport and proposals as to  
how  we could  overcom e  
these obstacles, n o t ju s t  
inhibitive dem ands to  ad- 
here to  som e regulation or 
o ther w ith no reference  
w hatsoever to thè nature o f  
thè im portan t w ork we are 
undertaking.

A s fro m  now  on we in- 
tend  to  seek  greater assi- 
stance th a t thè locai govern­
m en t and its resources can 
provide. We begin w ith thè  
request fo r  thè erection o f  
signposts, indicating our o r­
ganization and its  Services, 
a t th è  corners o f  H enley  
Beach R oad  and E bor  
A venue, and  S ou th  R oad  
and Cowra Street.

We seriously hope tha t 
y o u  w ill consider w hat we 
have said and wish m ore  
close and positive rela tion­
ship in thè new  year, know - 
ing th a t thè o p p o r tn ^É f< \ 
fo r  w orking together e l ^ f .

Yours S incefe ly ,

F. Barbaro 
on b ch a lf o f  thè com m ittee

La risposta 
del Comune

Mr. F. Barbaro, 
F .I.L .E .F .,
28  E bor A venue,
M ILE  END . S .A . 5031.

Dear Sir,
On b eh a lf o f  thè May or, 

I  acknow ledge y o u r  corres- 
pondence  o f  19 th  D ecem - 
ber 1980, and advise J jia t  
no tw ithstand ing  y o u J à d L .  
stress and o ther e xp r ttsed  
feelings, thè L aw  applies to  
all, i.e., individually and cor- 
porately.

A s C ouncil is charged 
under thè requirem ents o f  
thè Planning R egulations - 
Z on ing  w ith  en forcing  and  
carrying in to  e ffe c t thè pro- 
visions o f  these regulations, 
all and  every cond ition  o f  
land use approvai, including  
those given by th è  Planning  
A ppea l Board, m ust be ad- 
hered to  by  thè person or 
body granted perm ission fo r  
a L and  Use, and o f  necessity  
thè A u to r ity  being C ouncil 
m ust fo llo w  up re adherence  
to  thè said cond itions im po- 
sed by  thè Board.

A s these cond itions were 
suppposed to  be adhered to  
prior to  thè operation o f  thè  
activities on or a t thè prem i­
ses in question , C ouncil 
m ust fo llo w  up re adherence  
to thè said cond itions im po- 
sed by thè Board.

A s these cond itions were 
supposed to  be adhered to  
prior to  thè operation o f  thè  
activities on or at thè prem i­
ses in question , Council, 
contrary to  y o u r  opinion, 
has been bery to lerant in 
thè m a tter and y o u  are ad- 
vised th a t this situation  and  
len iency canno t be fu r th er  
ex  tende d.

In consequence, thè  
term s o f  thè le tter o f  16th  
D ecem ber, 1980, fro m  this 
o ffice  to  y o u , will be e ffec- 
ted.

Yours fa ith fu lly ,

A .C . SHIPWA Y,
Planning O fficer
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11 sentiero 
polacco
— Un articolo di Luciano Barca —

Sulla regolamentazione 
dell'aborto

R eagan
in

contr addiz ione
Le no tiz ie  che giungono 

da Varsavia, ora  p iù ’ conci­
ta te  e a llarm anti, ora appa­
ren tem en te  p iù ’ distese, di­
cono che la situazione p o ­
lacca perm ane grave. E ’ sta­
to  del resto  lo  stesso Com i­
ta to  cen tra le  del Poup a so t­
to lineare che la Polonia si 
trova “in un o  s ta to  di grave 
crisi po litica” . Della estre­
ma d iffico lta ’ della situa­
zione e della necessita’ che 
in essa ognuno si m uova con 
grande senso di responsabi­
lità ’ ha  dato  testim onianza 
l’appello  del com pagno Ka- 
nia “ ai sosten ito ri del socia­
lism o, a tu t t i  i p a trio ti e alle

persone di buona v o lo n tà ’, 
per la creazione di un  fro n te  
di persone di buon senso e 
responsabilità’, a ffinché’ 
siano difesi i valori suprem i 
della nazione e della pace 
in te rn a” e ha dato  successi­
va e allarm ante conferm a il 
docum ento  dell’U fficio po- 
U A p , riu n ito  dopo  il vertice 
'SW 'arsav ia . In esso, con un 
crescendo rispe tto  a prece­
den ti prese di posizione (che 
parlavano del m anifestarsi di 
tendenze an tioperaie e an ti­
socialiste) si conferm a la li­
nea della lo tta  su due fron ti 
(per il rinnovam ento , con tro  
l ’anarchia), ma per la prim a 
volta si accenna apertam en­
te  ad una ‘“possibile m inac­
cia di con tro rivo luzione” .

La Polonia e ’ ad una 
delle prove p iù ’ difficili 
della sua travagliata storia 
ed e ’ im pegnata su problem i 
di p o rta ta  gigantesca. Da 
una p arte  deve fronteggiare 
question i econom iche, com ­
plesse e acu te , che si trad u ­
cono in situazioni di estre­
mo disagio per le popo la­
zione e che richiederebbe­
ro  apparati e s tru ttu re  pie­
nam ente funzionanti. Dal­
l ’a ltra , a causa di lunghi an ­
ni di rita rd o , deve a ffro n ta ­
re nelle condizioni p iù ’ sfa­
vorevoli — ma deve assolu­
tam en te  farlo  se vuole d ifen­
dere i valori della nazione e 
del socialism o — problem i 
nuovi non  solo nella sua s to ­
ria, m a nella storia dei pae­
si socialisti, dalla cui solu­
zione, o avvio di soluzione, 
d ipende, ancor p iù ’ che dal­
la q u a n tità ’ di carne o di la t­
te  che si riuscirà’ ad assicu­
rare neH’im m ediato , l ’orga­
nizzazione del consenso a t ­
to rn o  ad un  p rogetto  garan­
ti to  e guidato  dal Poup e 
fo n d a to  sul riconosciem en- 
to  di im p o rtan ti m om enti di 
lib e rta ’ e au tonom ia  p re ­
ceden tem en te  negati o fo r­
tem en te  negati o  fo rtem en te  
lim ita ti, e la riunificazione 
di quelle forze che erano an ­
date separandosi, fran tu ­
m andosi, con trapponendosi.

Se la Polonia riuscirà’ a 
trovare in  se stessa la forza e 
la capacita’ per fronteggia­
re questi com piti, sia pure 
con la disinteressata solida­
rie tà ’ — espressa in  apertu ra  
di crediti e a iu ti m ateriali -  
di quan ti avvertono l ’im por­
tanza della posta  in  gioco, 
essa conqu isterà’ non  solo, 
nella pace, un proprio  nuo­
vo ruo lo  di nazione, ma da­
rà ’ un  co n tr ib u to  di gran­
de rilievo in ternazionale , un 
co n tribu to  realm ente in te r­
nazionalista, al rilancio degli 
ideali e dei valori del sociali­
sm o, o ffuscati dalle degene­
razion i e dagli insuccessi cui

hanno c o n d o tto  il bu rocra ti­
sm o, l ’inerzia e, so p ra ttu tto , 
l ’incapacita* di sviluppare 
congiuntam ente il discorso 
sul governo dell’econom ia e 
il discorso sulle lib e rta ’, sui 
d iritti politici e sindacali in ­
dividuali e collettivi. Il suc­
cesso della Polonia sulla 
strade della rifo rm ab ilita ’ 
del sistem a e della sua capa­
c ita ’ di aderenza alla con ti­
nua crescita e differenziazio­
ne dei bisogni m ateriali e 
cu lturali sarebbe estrem a- 
m ente  im p o rtan te  per la 
causa del socialism o e per 
l ’im m agine, p u r differenzia­
ta , dei paesi di socialismo 
sperim entato .

Per questo  non solo i pa­
tr io ti polacchi, m a tu t te  le 
forze socialiste al m ondo  
debbono essere in teressate a 
che la Polonia vinca la p ro ­
pria battaglia e che il Poup 
riesca ad a ttu are  in  p ieno la 
linea rifo rm atrice decisa 
dalla nuova direzione del 
pa rtito  secondo i postu lati 
avanzati dagli operai, dai 
con tad in i, dagli in te lle ttu a ­
li. Il sentiero  sul quale i 
com pagni po lacchi oggi 
avanzano e ’ s tre tto  e non  of­
fre grandi m argini di m ano­
vra. Da una p arte , ha rico r­
dato  Kania, c ’e ’ l ’arroganza 
del vecchio po tere , con le 
e red ita ’ che ha  lasciato , e 
dall’altra  c ’e ’ “una  arrogan­
za di nuovo tip o  che dis­
prezza l ’ordine costituz io ­
nale e gli accordi s tip u la ti” . 
Lo stesso Solidarnosc e la 
stessa ' chiesa catto lica  che 
sono  gli in te rlo cu to ri del 
Poup si trovano a fron teg ­
giare problem i difficili, im ­
pazienze, con testaz ion i di 
gruppi estrem isti che oggi 
appaiono  abbastanza em ar­
ginati, ma che possono, ov­
v iam ente, trovare sem pre 
spazio in  una situazione in 
cui si in trecciano  e si acca­
vallano grandi a ttese , delu­
sioni, dure necessita’ im po­
ste dall’em eregenza. M olte 
d iffico lta’ sono insite nella 
n o v ità ’ stessa del quadro  po- 
Ktifcó. La' necessaria vigilan­

za, che il p a rtito  polacco di­
chiara di voler a ttu are  ‘con 
ferm ezza” , n o n  p u ò ’ fare di­
m enticare che se c ’e ’ un par­
ti to  com unista  al po te re  il 
quale si trova per la prim a 
volta nella storia dei paesi 
socialisti a ten e r co n to  della 
variabile rapp resen ta ta  da 
un  fo rte  sindacato  au to n o ­
m o c ’e ’ anche il rovescio: 
c ’e ’ u n  giovanissimo sinda­
cato  che per la  prim a volta 
nella storia della classe 
operaia polacca si trova a 
dover am m inistrare la p ro ­
pria au tonom ia , ricercando 
quel difficile p u n to  d ’equili­
brio che sindacati con ben

maggiore esperienza fa tica­
no spesso a trovare, tra ade­
renza alle rivendicazioni di 
base e assunzione di respon­
sabilità.’ nazionali. Al di la ’ 
delle “arroganze”  di questo  
o quel suggeritore po litico  
di Solidarnosc o di gruppi ir­
responsabili che ne  criticano  
la m oderazione, chiunque 
voglia dare un giudizio 
obiettivo deve ten e r co n to  
di c iò ’ e augurarsi che nel 
fertile co lloquio  tra  il Poup, 
Solidarnosc e la chiesa ca t­
tolica lo  s tre tto  m a valido 
sentiero no n  sia abbando ­
nato da nessun pro tagonista  
del rinnovam ento  polacco. 
Gli artico li di T ribuna L udu, 
successivi al p lenum  del 
C om itato  cen trale , e gli ap ­
pelli di Solidarnosc e della 
com m issione b ilaterale go­
verno-episcopato polacco 
alla responsabilità  ’ nazionale 
e alla saggezza con tro  possi­
bili provocazioni ed estrem i­
smi fanno positivam ente 
sperare e indicano im p o r­
tan ti p u n ti di convergenza ai 
quali conviene riferirsi, p iu t­
to s to  che a questo  o quel 
singolo episodio o accento .

Ma la condizione perche’ 
la Polonia possa po rtare  
avanti il suo positivo proces­
so rinnovato re  e ’ che da 
nessuna parte  si te n ti di 
in terfe rire  nelle scelte del 
popolo  polacco.

Sappiam o benissim o, e lo 
sa il popo lo  po lacco , che la 
Polonia fa parte  di un de­
te rm ina to  sistem a geopoli­
tico  ed e ’ legata, com e qua­
si tu t t i  gli a ltri paesi del 
m ondo , ad alleanze e p a tti 
che nascono dalla divisione 
del m ondo  in b locchi con­
trapposti. Ma e ’ p roprio  
necessario rico rdare  c iò ’, 
ogni g iorno, da ll’esterno , al 
popo lo  polacco, quasi che 
l ’appartenenza al C om econ 
o al P a tto  di Varsavia non 
possa essere concep ita  com e 
un  appoggio e una garan­
zia che possono facilitare la 
sperim entazione coraggiosa 
di rifo rm e che pongano  ri­
paro  ai passati e rro ri, ma

solo com e un  lim ite, po li­
tico  e anche ideologico, 
questa sperim entazione e ri­
cerca?

N oi n o n  vogliam o fare 
processi alle in tenzion i. Non 
solo non  consideriam o u tile , 
ma giudichiam o dannoso 
o ltre  che provocato rio  il 
q uo tid iano  incalzare, da 
fon ti occidentali, di notizie 
e com m enti che danno  non  
solo per possibile, ma per 
quasi ce rto , l ’in terven to  
a rm ato  dell’Urss e di a ltri 
paesi in  Polonia. Ci sem bra 
che dare per possibile un 
tale inam m issibile in terven­
to  possa con tribu ire  ad  a t­
tenuare  la percezione dell’e­
n o rm ità ’ del prezzo che esso 
farebbe pagare alla pace del 
m ondo , al socialism o, ai 
rap p o rti tra  i popoli. Come 
com unisti vorrem m o p o te r 
proclam are con  responsabi­
le se ren ità ’ questa  im possi­
b ilita ’, quasi com e una fra­
te rna  p ro tez ione  per la Polo­
nia e com e un  incoraggia­
m en to  a tu t t i  ad avere per 
guida i valori positivi per cui 
lo ttiam o  e non  la paura.

Ma pur vedendo e resp in­
gendo l ’a sp e tto  p rovocato ­
rio di ta lune  no tiz ie  e la 
strum entalizzazione che di 
ogni singolo episodio opera­
no le forze reazionarie, non 
possiam o e no n  vogliam o 
ignorare i  fa t ti  che hanno  
concorso  e con co rro n o  a 
rendere credibili — e già’ 
sentiam o questa  cred ib ilità ’ 
com e u n ’om bra su ta lun i 
paesi socialisti — previsioni 
allarm anti e che testim on ia­
m o questa  c red ib ilità ’ com e 
u n ’om bra su ta lu n i paesi 
socialisti — previsioni allar­
m an ti e che testim on iano  
che in terfe renze  e pressioni 
sono già’ ih a tto . T ra que­
sti fa t ti , che finiscono per 
condizionare tu t t i  i giudizi 
sul corso degli avvenim enti, 
un  rilievo partico lare  hanno  
certam en te  assun to  gli a rti­
coli del R ude Pravo con 
l ’analogia, ripresa in  occa­
sione del prim o artico lo  
dalla Pravda, tra  la situazio ­
ne polacca e quella ceco- 
slovacca dell’agosto 1968 e 
il richiam o ai doveri dell’in ­
ternazionalism o e dell’a i u ­
to  fra te rn o ” . E ’ veram ente 
dificile capire di quale in te r­
nazionalism o si parli sulla 
base di q u e ll’analogia. O 
veram ente c ’e ’ qualcuno  che 
non  si rende co n to  delle la­
cerazioni irreparab ili che un 
in terven to  a rm ato  provo­
cherebbe? D ell’iso lam ento  
cui esso condurebbe i paesi 
e i p a rtiti responsabili? Solo 
la destra am ericana più o l­
tranzista  p o treb b e  gioire e 
trovare incoraggiam ento  in 
un simile fa tto . N on la lo tta  
di liberazione dei popoli. 
N on la lo tta  per fi sociali­
sm o del m ovim en to  ope­
raio occiden tale . N on il d i­
scorso fa ticosam en te  avvia­
to  in E uropa tra  com po­
nen ti diverse della sinistra. 
Non le iniziative del non  al­
lineam en to . N on la soluzio­
ne dei prob lem i che errori 
del passato e n o v ità ’ s t ru ttu ­
rali a livello m ondiale po n ­
gono agli stessi paesi di so ­
cialismo finora sperim en ta­
to . E questo  sarebbe in te r­
nazionalism o? N essuno p o ­
trebbe  illudersi di farlo pas­
sare per tale e d i avere su 
tale base com prensione o 
anche so ltan to  critica  to lle ­
ranza. Il Pei ha d e tto  con 
chiarezza c iò ’ in  tu t te  le 
sedi, pubbliche e riservate.

La so lidarie tà’ di cu i ha 
bisogno la Polonia e ’ ben  al­
tra  e di tale so lidarie tà’ deb-

(con tinua  a pagina 12)

Nelle elezioni p residen­
ziali am ericane il problem a 
dell’ab o rto  non  ha rappre­
sen ta to  un  elem ento  secon­
dario: il p a rtito  repubblica­
no , nella sua p ia tta fo rm a, 
aveva inserito  la p roposta  di 
em endare la C ostituzione, in 
m odo da vietare l ’ab o rto  e il 
cand ida to  repubb licano , se 
fosse s ta to  e le tto , avrebbe 
dovu to  im pegnarsi a nom i­
nare alla C orte Suprem a sol­
ta n to  giudici chiaram ente 
con trari a ll’ab o rto . Ora Rea- 
gan, che quando  era gover­
n a to re  della California aveva 
varato  una delle leggi p iù ’ li­
berali degli S tati U niti sulla 
regolam entazione dell’abo r­
to , dovrà’ far fron te  al suo 
im pegno.

A queste  con traddizion i, 
i repubb lican i non  sono 
nuovi. In fa tti , se rito rn iam o 
un  m om en to  al 22 gennaio 
1973, quando  la C orte Su­
prem a degli S tati Uniti v o to ’ 
con se tte  voti co n tro  due la 
lim itazione del po tere  dei 
singoli S ta ti di vietare l ’a­
b o rto , possiam o osservare 
che il giudice che si fece 
portavoce della m aggioran­
za, H arry A. B lackm un, era 
s ta to  n o m ina to  nel 1970 da 
R ichard N ixon, p residente 
repubb licano . E fu  proprio  
B lackm un a sostenere con 
forza che la lib e rta ’ indivi­
duale, garan tita  dal q u a tto r­
dicesim o em endam ento  
della C ostituzione, era com ­
prensiva della decisione 
della donna di po rtare  avan­
ti o no  una gravidanza.

Che cosa e ’ successo in 
questi anni di ta n to  clam o­
roso da costringere il p arti­
to  repubblicano  a una vira­
ta di bo rdo  cosi decisa?

In ta n to  c ’e ’ s ta ta  da par­
te della “ Moral M ajority” 
(M aggioranza m orale), un  
m ovim ento  cristiano evange­
lico di destra integralista, 
una cam pagna capillare, a t­
traverso un sistem a te le fon i­
co e postale , bo lle ttin i, rivi­
ste, s tazion i televisive colle­
gate via satellite , con la qua­
le ha sf ru tta to  tu t te  le pos­

sib ilità’ per im prim ere ai 
progressisti il m archio  di 
“avversari della v ita ” . Pro­
p rio  com e da noi. E po iché’ 
si tra tta  — e com e po trebbe 
essere diversam ente — di un 
m ovim ento  di destra, ha 
s f ru tta to , negli anni recen ti, 
la questione dell’ab o rto  per 
guadagnarsi consensi su 
t u t t ’a ltri fron ti: riarm o, r i­
pudio  del tra tta to  Salt II, a t­
tacco  ai sindacati, o s tilità ’ al 
T ra tta to  per il Canale di Pa­
nam a.

Ma la “Moral M ajority” , 
nella sua cam pagna co n tro  
l ’ab o rto , ha trovato  un te r ­
reno  facile, so p ra ttu tto  per­
ch e ’ — com e sostiene Ed 
G race, stud ioso  am ericano e 
scritto re  di saggi — “per 
q u an to  possa essere co re tta  
la considerazione del d iritto  
a ll’au todeterm inazione co­
me u n  valore individuale, 
la sua afferm azione in te r­
m ini cosi’ unilaterali ha in ­
d o tto  m olta  gente che sen­
te vivam ente anche l ’altro  
valore del “prom uovere la 
v ita ” a non  accettare  una 
simile decisione” .

Secondo Grace insistere 
suH’au todeterm inazione  ha 
lasciato  poco  spazio per fo r­
m ulare leggi adeguate, m en­
tre  in Italia e ’ sta to  possibi­
le p roprio  perche’ si e ’ co ­
m unem ente afferm ato  di vo­
ler perseguire “l ’alto  ob ie t­
tivo  della liberta ’ dall’abor­
to ” .

Ora sem bra che le forze 
progressiste am ericane e il 
m ovim ento  delle donne ab ­
biano riconosciu to  di aver 
tra tta to  il problem a in te r­
m ini tro p p o  sem plificati e 
che in tendano  elaborare una 
politica  che inglobi i due va­
lori riconducibili alla esigen­
za di “prom uovere tu t ta  la 
v ita ” e “ di proteggere la li­
b e rtà ’ della persona” . In 
questa direzione si e ’ già’ 
m osso il “ New A m erican 
M ouvem ent” , di ispirazio­
ne radical-socialista.

Mirella Alloisio

POETA 
DEL NOSTRO 
TEMPO

Il F ondo  Pasolini — istitu ito  presso l’Is titu to  Gram sci di 
R om a in collaborazione con il C om itato  p rom oto re  del li­
bro Pasolini: cronaca giudiziaria, persecuzione, m orte , edito  
da G arzanti — com unica che anche q u es t’anno ci saranno 
due prem i, da un m ilione, per tesi di laurea sul poeta , scrit­
to re  e regista Pier Paolo Pasolini. La prem iazione a w e rra ’ in 
Cam pidoglio, alla presenza de! sindaco Petroselli, nella pri­
ma decade d i febbraio . Le tesi di laurea saranno esam inate 
da una com m issione giudicatrice di cui fanno parte amici, 
co llabora to ri, studiosi di Pasolini: A ttilio  B ertolucci, Laura 
B etti, T ullio  De M auro, G iovanni Berlinguer, E rnesto G. 
L aura, S tefano  R o d o ta ’ e a ltri ancora.

NELLA  FO TO : a destra, Walesa dirigente del Solidarnosc.
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Social pian nino;: 
challenge to Labor

T he follow ing article has 
been w ritten  b y  Bruce Mc- 
Farlane, w ho teaches p o liti­
cai Science at thè  U niversi­
ty  o f A delaide.

Social change goes hand  
in hand w ith  technical 
change and  w ith  thè p u b lic ’s 
changed percep tion  o f  w hat 
is happening in econom ie  
life.

Experiences o f  L abor go- 
vernm en t in 1931 (Scullin), 
1949 (C hifley) and  1975  
(W hitlam ) also indicate that 
thè pow er o f  overseas cor- 
porations and  their politicai 
allies to  b lock  social change 
and topp le  Labor Party go- 
vernm ents is a third cruciai 
elem en t in solving thè que- 
stion: Can Labor govern and  
in troduce dem ocratic  radi­
cai change?

In  this short article I  
wish to  ou tline  som e po in ts  

on technology, social 
planning and thè “fe t te r  on  
reform  ” represented by  
overseas con tro l o f  thè A u -  
stralian econom y ’s leading  
m anufacturing and financia l 
sectors.

R apid  technical change 
and thè spreading-around o f  
new  technology to o k  place 
in thè 1 9 5 0 ’s and 1 9 6 0 ’s 
w ith o u t massive d isruption  
and drastic e ffee ts  on jobs. 
B ut, as show n in thè  
A .M .W .S.U . b o o k le t Tech- 
nological Change by  Laurie  
Carmichael, thè situa tion  is 
likely  to  be very d iffe ren t in 
thè  1980  ’s.

F irst we have “stagfla­
tion  in one f i r m ” -  th a t is 
our big com panies in m anu­
facturing  are reacting to  a 
'fa ll in w o rkers’ dem and fo r  
goods b y  raising prices and  
shredding jobs, in order to  
m aintain rigid p ro fit mar- 
gins. This m eans th ey  are

ex trem ely  keen to  in troduce  
labour-displacing machi- 
nery, and thè  com puter-chip  
technology is giving them  a 
very w ide scope to  do it.

Where is new  th ink ing  on 
thè  necessary overhaul o f  
thè  education System  - n o t 
ju s t num bers o f  teachers b u t  
over-due reform  o f  teaching  
m ethods and  b o o k  publish- 
ing in thè electronic age?

Where is thè overall link  
m ade in A .L .P . th o u g h t be- 
tw een  th è  grow ìng m ining  
surplus in this coun try  and  
its possible re investm en t in 
new  m anufacturing sectors. 
(Is th è  R e x  C onnor fore- 
sight com ple te ly  o tiose to- 
day?) D oes thè A .L .P . have 
any clear pian linking ta r if f  
reduction , w orkers needs, 
new  m anufacturing activ ity?  
A re  there any plans as in thè  
U nited K ingdom , to  have 
planning agreem ents be- 
tw een un ions and Labor go- 
vernm en t th a t se t o u t thè  
cond itions under w hich ta­
r i f f  s are altered and w orkers 
re-em ployed and re-trained. 
A ctua lly  there is very little  - 
in fa c t there is m ore th in k ­
ing in Ian M cPhee ’s o ld  Pro- 
d u c tiv ity  D epartm en t than 
in thè A .L .P . m achine. The 
on ly  th ing I  have on thè re­
cord is an in teresting  speech  
on m anu facturing’s fu tu re  
by Jack  Wright, d ep u ty  lea­
der o f  thè A .L .P . in S o u th  
A ustralia w hen we bo th  ad- 
dressed thè M etal Trades Fe- 
deration o f  U nions in 1979.

A  fin a l w ord o f  warning: 
Fraser’s m inerai boom  ar.u 
“o p en -d o w n ” po licy on fo -  
reign inves tm en t m ay p ro ­
duce som e m aterial sp in-o ffs  
in thè 1 9 8 0 ’s. B u t it  w ill 
coincide w ith  a deep  spiri­
tual malaise in thè A ustra ­
lian co m m u n ity .

RiGIOtll wmm

A cura del Consultore FRANCO LUGARINI

Regione Molise
C on tribu ti per incentivare e am m odernare l'a ttiv i­

tà ’ com m erciale.
L ’en te  Regione concede co n trib u ti in co n to  cap ita­

le e in  co n to  in teressi per:
1) costru ire , trasform are o am pliare i locali ad ib iti o 

da adibire a deposito  e alla vendita  a dettaglio ;
2) acquistare , rinnovare, am piare a ttrezza tu re , acqui­

stare m ezzi di traspo rto  di m edia cilindrata  o altre 
s tru ttu re  di vendita.
L avoratori em igrati e le lo ro  famiglie al rien tro  :
E ’ a carico del fondo  regionale de ll’em igrazione la 

spesa relativa all’assistenza sanitaria ai lavoratori em i­
grati che versino in condizion i di assoluta necessita’.

C on tribu to  rim patrio  salme :
E ’ a carico del fondo  regionale de ll’em igrazione il 

rim borso  delle spese per la traslazione nella Regione 
delle spoglie di lavoratori e lo ro  fam igliari deceduti 
all’estero.

Egregio Signor Lugarini,

con la p resente desidero ringraziarla per avere assi­
s tito  i sigg. GUID UG LI A nton io , Maria e Milva, nostri 
c lienti, n e ll’esp letam ento  delle p ra tiche necessarie al 
loro  rien tro  in Italia  dove risiederanno in T oscana nel 
com une di Castelnuovo G arfagnana.

Mi e ’ gradita l ’occasione per ben d is tin tam en te  sa­
lu tarla , cord ialm ente,

Luigi Ghezzi

Per m aggiori in form azion i rivolgersi al Sig. Lugari­
n i 32 Sydney R oad , Coburg.

W hitlam  prim a della rim ozione del suo governo con in b rac­
cio un bam bino  con il pugno chiuso ad una m anifestazione 
organizzata da organizzazioni politiche degli im m igrati.

This malaise is n o t mere- 
ly  thè d r ift to  “m e-tooism  ” 
in po litica i life; it  is thè way 
th a t overseas gurus, overseas 
interests, overseas “ca n n ed ” 
visnews is being allow ed to  
d icta te  th è  term s o f  public  
debate  over defence, eco ­
nom ie  po licy , m a n u fa c tu ­
ring developm ent; and  in ­
dustriai relations.

This pressure is being  
orchesU M ed by  thè same 
coaliiion o f  po litica i fo r-  
ces, headed by overseas ca- 
pitalists, w hich destabili- 
zed  and  brought dow n thè  
reform ing  Labor govern- 
m en ts  o f  Scullin (1931), 
C hifley (1949) and Whitlam  
(1975).

I t  w ill happen again un- 
less Australian people  re- 
store their confìdence, 
becom e m ore aware and be- 
gin th è  process o f  building  
up  a m ature society .

Big changes o f  this kind  
are also taking place in 
banks, offices, insurance 
com panies and publishing.

Second , we now  have a 
coalition o f  conservative p o ­
liticai fo rces w ho lo o k  upon  
a high p o o l o f  u n em p lo yed  
as a de fin ite  convenience: 
som e “captains o f  in d u s try ” 
seeking to  restore “labour 
d isc ip line”, som e sectors o f  
thè banking and insurance 
sectors w ho are ‘‘boom -ti- 
re d ” and hope th a t unem p- 
lo y m e n t will shake o u t in- 
e ffic ien t econom ie  sectors 
and slow  dow n in flation. 
Backing this view are m any  
academ ic econom ists who  
fo llo w  thè sim ple nostrum s  
o f  M ilton Friedm an, ele- 
m ents o f  thè Reserve B ank  
and Treasury, and, o f  cour- 
se, M alcolm  Fraser.

Third, we have thè acce- 
lerating pow erfu l re-organi-
sation o f  thè global econo ­
m y b y  A m erican and Euro- 
pean m ultina tional corpora- 
tions who have im posed  
their ow n  “N ew  In terna ­
tional E conom ie  O rder”. 
One result o f  this, un fo r tu - 
nately culm inating  in a very 
reai threat to  Australian  
jobs, is th è  u nexpec ted ly  
dynam ic  deve lopm en t o f  
Asian capitalism, w ith  m u l­
tinational corporations sup- 
plying  cheap labour w ith  
m ost m o d em  technology  
and highly productive  capi­
tai.

I f , under these co n d i­
tions, there is going to  be 
rapid technology change in 
thè 1 9 8 0 ’s, thè likelihood  is 
th a t thè “rationalization ” 
carried through by private 
enterprise w ill involve p lant 
closures, concentration  o f  
o u tp u t in to  selected  enter- 
prises and international 
com plem en ta tion  (thè  
“w orld car” etc.).

Who w ill challenge thè  
pow er o f  Capital to  in tro ­
duce  these rationalizations 
w ith little  regard to  social 
consequences? Who will 
dem and thè m od icum  
o f  social planning needed  
to  give our people  som e- 
thing o f  an equitable share 
in these benefits?

So far, there are very, 
very fe w  plans fo r  m eeting  
thè bewildering sh ifts  in 
o u tp u t, skill and em ploy- 
m en t pa tterns th a t are 
loom ing  now. The federai 
A .L .P . secretariat and sta te  
A .L .P . o ffices  have very fe w  
detailed sta tem en ts, le t 
alone plans on these sub- 
jeets.

La chiesa 
evangelica 

tedesca per gli
immigrati

Con un program m a di 
lavoro ten d en te  ad accoglie­
re le richieste di p a rità ’ dei 
lavoratori stranieri p resenti 
nella G erm ania Federale, la 
Chiesa evangelica tedesca ha 
dato  vita ad una propria 
com m issione per i problem i 
degli im m igrati.

La decisione e ’ sta ta  pre- 
, sa  dopo  un  am pio d ib a ttito

nel corso del quale sono s ta ­
ti analizzate la situazione 
del m ondo  del lavoro in 
G erm ania, le istanze prove­
n ien ti dai vari se tto ri degli 
im m igrati e le resistenze 
delle au to r ità ’ a ten e r co n to  
della rea lta ’ dell’im m igrazio- 
ne nella R epubblica Federa­
le Tedesca.

The Italian radio in Adelaide

How is 
participation  
discouraged
A  comment after thè recent 
elections o f  thè committee

T he recen t elec tions o f 
thè ‘h a lf’ com m ittee  o f th è  
Italian R adio exem plifies 
thè way th a t th a t organisa- 
tion  is ru n  and its  rela tion- 
ship w ith thè  Italian  com ­
m unity . Held on  thè 21 st o f 
D ecem ber, i t  was in  our op i­
n ion  poorly  rep resen ted  n o t 
only  in  respect to  th è  size o f 
thè  Ita lian  com m unity  b u t 
also in  respect to  its own 
criteria as determ ined  by its 
co n stitu tion . O f thè 50 pre- 
sent w ith th è  right to  vote 
i t ’s im p o rtan t to  no te  th a t 
25 o f those were m em bers 
o f th è  existing com m ittee  
has opera ted  and continues 
to  do so despite repeted  
requests suggestions for th è  
necessary changes th a t will 
enable th è  radio to  becom e 
m ore accessible, w ith a grea- 
te r  degree o f  dem ocratic 
partic ipa tion  by th è  com ­
m unity .

A lready in  th è  past we 
have criticized th è  co n stitu ­
tion  o f  th è  R adio Italiana as 
being one th a t lim its and  
cond itions thè partic ipa tion  
o f m em bers o f  th è  com m u­
n ity . We have b rough t to  
th è  a tten tio n  o f EBI th a t 
certain  elem ents o f thè  con ­
stitu tio n  con trav ine th è  
guidelines and cond itions 
under w hich EBI was gran- 
ted  its licence. So far we are 
o f thè op in ion  th a t no ade­
quate  reply has been given. 
Some o f us as m em bers o f 
F ilef had requested  a copy 
o f thè co n stitu tio n  in  o rder 
to  analyse it  and  m ake w hat 
we fe lt, necessary proposals 
to  am end it, th is was n o t 
given to  us un til th è  day o f 
th è  actual generai m eeting 
w hich obviously m ade it  im- 
possible to  do any th ing  o f 
th a t na tu re  a t th a t stage.

There were o th e r proce- 
dures adap ted  th a t violated 
principles o f  thè na tu re  o f 
annual generai m eetings. Le- 
g itim ate questions and is- 
sues were b rough t up by th è  
assem bly b u t those respon­
s iv e  were either incapable 
o r refused to  discuss it. 
Issues such as thè transm is- 
sion o f  p art o f thè  program s 
in English in  an  a tte m p t to  
do justice and involve first 
generations and o thers w ho 
have a lim ited  know ledge of 
thè Italian language. The 
role and co n trib u tio n  of 
club m em berships and con- 
s titu tio n a l changes fo r m em - 
bership qualifications were 
o thers. To all o f these th è

reply by th è  presiding offi- 
cials was th a t thè new  com ­
m ittee  w ould exam ine these 
aspeets. Surely it  is th è  role 
o f a generai assem bly to  de­
cide these broader questions 
and give guidelines for th è  
com m ittee and set a generai 
d irection  fo r th è  R adio Ita ­
liana. If n o t w hat is th è  pur- 
pose of a generai m eeting, 
m em bership , co n stitu tio n  
etc.

W ithout casting any dis- 
persions on th è  honesty  o r 
in tegrity  o f th è  adm inistra- 
to rs there  were procedures 
at th è  m eeting, regarding 
thè  finance rep o rt w hich 
was n o t detailed  enough or 
m ade available to  m em bers 
and also revelations ab o u t 
past deb ts, w hich are w orry- 
ing from  m any aspeets. Ap- 
paren tly  a few  thousand  
dollars were owing to  th è  
p residen t, law yer L. Penna, 
w ho on a num ber o f  occas- 
sions in thè past couple  o f 
years personally  paid deb ts 
o f thè rad io  from  his own 
account. I t was expte^BÈ* 
th a t on those o c c a s io n a te  
radio  had been in serious fi­
nancial difficulties. N ot 
w ithstanding th è  good in- 
ten tions o f thè p residen t, it 
is undesirable as it  sets pre- 
ceden ts and could cond ition  
thè partic ipa tion . Why 
w asn’t th è  com m unity  given 
th è  o p p o rtu n ity  to  respond 
and exercise its  responsibili- 
ty  tow ards th è  radio? A nd 
do you  have to  be able to  
lend thousands o f dollars, 
in te rest free to  th è  radio  
before you  can becom e p re­
sident o r adm in is tra to r o f 
R adio Italiana?

In thè  listing o f thè can- 
d idates, 17 o f them , in  thè 
ballot paper, first listed 
were thè outgoing com m it­
tee m em bers, giving them  an 
obvious advantage. T here 
were doub ts also to  th è^ a a -  
lity  o f thè acceptance 
candidature  o f people n o t 
p resent. These added th è  
final touches to  a m eeting 
w ith m any undem ocratic  
e lem ents and little  partic ipa­
tion . The radio  m ust n o t be 
an in terest o r a hobby  for a 
few  or serve to  enhance and 
Project personalities bu t 
m ust becom e a dem ocratic 
and accessible means of 
com m unication  th a t seeks 
thè involvem ent o f all o f  thè  
com m unity  in all aspeets.

B arbaro F.

Comunicato
U.I.L.

Melbourne
T u tto  il personale d e ll’I ­

s titu to  Ita liano d i Cultura in 
M elbourne “E lm  Tree 
H o u se” 233  D om ain Road, 
S o u th  Yarra, ha proclam ato  
uno sciopero di un giorno  
per m arted ì’ 20  Gennaio  
1981 per protestare contro  
il licenziam ento  di una im ­
piegata australiana la quale 
aveva avuto  il coraggio di 
denunciare alle a u to r ità ’ ita ­
liane e alle a u to r ità ’ di p o li­
zia australiane gravissimi fa t ­
ti da lei sub iti da parte del 
direttore.

Tale sciopero verrà’ este­
so a tem po  indeterm inato  a 
partire dal 2 7  G ennaio 1981 
qualora il m inistero  italiano  
degli affari esteri non  a llon­
tani dalla sede di M elbourne  
il d irettore d e ll’Is titu to .

I l personale protesta , fra  
l ’altro, con tro  l ’ine ffic ienza

generale d e ll’am m inistra­
zione dei servizi erogati da 
quando ha preso servizio  
l ’a ttua le  d irettore e inoltre  
contro  lo sta to  deplorevole 
in cui versa la sede dem ania­
le d e ll’Is titu to .

*  *  *

Riguardo a ll’agitazione 
sindacale del personale 
d e ll’Is titu to  Italiano d i Cul­
tura in M elbourne, si co m u ­
nica che il licenziam ento  
d e ll’im piegata australina 
d e ll’is titu to  stesso e ’ sta to  
sospeso, ma non revocato, 
in attesa d i istruzion i dalle 
co m p e ten ti a u to r ità ’ supe­
riori italiane. L ’azione sinda­
cale in a tto  proseguirà’ per­
c iò ’ com e previsto  fin o  a 
che d e tte  a u to r ità ’ non  si 
saranno pronunciate anche  
su tu t t i  i p u n ti g ià ’ specifi­
cati nel precedente co m u n i­
cato.
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Cent'anni fa  impiccavano “L ’ultimo fuorilegge”

Ned Kelly e
la lotta di classe

—  A cura di Claudio Marcello —
L ’undici novem bre e ’ una 

data  che si ripete  nella storia 
australiana. E ’ il giorno del 
“colpo di s ta to ” che elim i­
n o ’ W hitlam nel ‘75; e ’ la 
data  de ll’arm istizio che mise 
fine alla prim a guerra nel 
1918; e nel 1880 - esa tta ­
m en te  cen to  anni fa - e ’ il 
g iorno che fu messo a m orte  
Ned Kelly, il p iù ’ fam oso 
band ito  australiano, che si 
batteva con i piccoli agricol­
to r i con tro  la classe dom i­
nan te  degli “ sq u a tte rs” - i 
grossi p rop rie ta ri te rrie ri - 
appoggiati dalla polizia e dal 
po te re  politico .

Come G iuliano e Musoli­
no in  Italia, Jessie Jam es ne­
gli S ta ti U niti o  R obin  H ood 
iiu  Inghilterra, il B andito  

K elly, e ’ d iven tato  
d m  figura leggendaria, visto 
dal popo lo  com e colui “che 
rubava ai ricchi per dare ai 
poveri” .

Oggi il m ito  Ned Kelly e ’ 
p iù ’ vivo che m ai, com e 
hanno  d im ostra to  le grandi 
celebrazioni ten u te  a Glen- 
row an per il cen tenario  della 
sua esecuzione. E ppure, da 
decenni gli s to ric i conserva- 
to r i rip e to n o  la versione u f­
ficiale - “ legge e o rd in e” - 
che descrive Ned Kelly 
com e un  crim inale sanguina­
rio , duro  e egoista.

U na ricostruzione accura­
ta  - quasi una riabilitazione - 
della ribellione dei Kelly e ’ 
s ta ta  trasm essa in  q u a ttro  
p u n ta te  al Canale 7 di Syd­
ney: “TH E LAST OUT-
LAW” , “ L ’ultim o fuorileg-

% FLa p iù ’ recen te  ricerca 
storica  sulla banda Kelly ci 
ha perm esso di distinguere 
tra  m ito  e rea lta ’ ”  - ha d e t­
to  lo  sto rico  John  McQuil- 
to n , consu len te  della serie 
televisiva. “ C iò’ che so rpren­
de e ’ quan ta  verità’ ci sia nel 
m ito  popo la re” .

V isti in prospettiva, i fa t­
ti di cui fu rono  pro tagonisti 
Ned Kelly e i suoi com pagni 
rappresen tano  un episodio 
significativo della lo tta  di 
classe in  questo  paese.

La so lidarie tà’ di classe si 
conso lido’ in  A ustralia dopo 
il 1850, quando  la corsa 
a ll’o ro  - specie in V ictoria - 
aveva p o rta to  una specie di 
im m igrazione di massa da 
m olte  parti del m ondo.

Nel 1854 - l ’anno in cui 
nasceva Ned Kelly - scoppia­
va nei cam pi auriferi di Bal- 
larat l ’eroica rivolta dell’Eu- 
reka S tockade, che vide na­
scere la bandiera della R e­
pubblica A ustraliana e allo 
stesso tem po  fu l ’inizio di 
un m ovim ento  di massa del­
la classe lavoratrice per la 
conquista  dei fondam entali 
d ir itti dem ocratici.

C on l ’esaurirsi dei cam pi 
auriferi verso il 1860, in  
num ero  sem pre maggiore gli 
ex-cercatori d ’oro  (i “ dig- 
gers” ) volevano accesso alla 
te rra , che p e ro ’ era co n tro l­
la ta  dagli “ sq u a tte rs” , i 
grandi p rop rie ta ri terrrieri- 
che avevano l ’appoggio com ­
p leto  della classe dom inante 
a cui appartenevano.

M algrado la lo ro  opposi­
zione p e ro ’, il parlam ento

Ned
Kelly

del V ictoria fu  co stre tto  a 
cedere alla pressione dei 
“ diggers” e p rom ulgo’ una 
serie di leggi che concedeva­
no num erosi lotti- di te rreno  
agricolo a chi no n  ne fosse 
già’ p rop rie ta rio . Si c reo ’ 
cosi’ una nuova classe di pic­
coli agricoltori, sp in ti p e ro ’ 
verso i te rren i senza acqua 
n e ’ accesso ai fium i, e so tto ­
posti ai soprusi dei grossi 
p rop rie ta ri che spesso ru b a ­
vano lo ro  il bestiam e e li 
perseguitavano in  vario m o­
do con l ’a iu to  della polizia.

La conseguenza di questa 
oppressione di classe fu  po ­
v ertà ’ e debiti tra  i piccoli 
agricoltori, nella m aggioran­
za irlandesi com e i Kelly. 
In q u est’am bien te  sociale 
di m alcon ten to  ebbe nuovo 
im pulso l ’idea repubblicana 
e l ’a ttiv ita ’ di guerriglia della 
banda Kelly tro v o ’ un te rre ­
no favorevole.

N ed Kelly era n a to  da 
genitori irlandesi; il padre 
era s ta to  tra sp o rta to  come 
galeo tto  in Tasm ania per il 
fu r to  di due m aiali e m ori’ 
di s ten ti quando  N ed aveva 
12 anni. Il ragazzo sviluppo’ 
quindi p resto  un  odio  per la 
polizia e per il sistem a giu­
diziario e si tro v o ’ p iù ’ volte 
in p rig ione, spesso d ie tro  
false accuse. A 16 anni fu 
condannato  ai lavori fo rzati 
per tre  anni su accusa - poi 
risu lta ta  falsa - di fu r to  di 
cavalli. Uscito di prigione 
nel 1874 , N ed lavoro ’ per 
tre  ann i, com e scalpellino, 
com e boscaiolo e come tosa­
to re  di pecore.

Nel 1877 N ed Kelly fu 
condannato  per u n ’a ltra  ac ­
cusa fabbricata  dalla polizia: 
ubriachezza e schiam azzi. 
Poco dopo  com incio ’ dav­
vero a rubare  cavalli, com e 
rivincita co n tro  i grossi p ro ­
prie tari, che facevano di tu t ­
to  per spingere via dalle te r ­
re i p iccoli agricoltori com e 
sua m adre, e tra  l ’a ltro  ru ­
bavano lo ro  il bestiam e, alla 
luce del sole e affiancati 
dalla polizia.

L’anno  cruciale fu  il 
1878: co n tro  N ed K elly e il 
fra te llo  D an fu rono  emessi 
m andati di ca ttu ra  e la m a­
dre fu  condannata  per com ­
p lic ità ’ a tre  anni di lavori 
fo rzati. I frate lli si d e ttero  
alla m acchia e pochi mesi 
dopo, assieme a due com pa­
gni, in  un  scon tro  a fuoco  
uccisero tre  po liz io tti e ne 
ferirono  un  q uarto . Era la 
guerra aperta : la banda
Kelly fu d ichiarata fuorileg­
ge e sulla lo ro  te s ta  fu  messa 
una taglia di 8000 pounds.

I banditi p e ro ’ avevano il 
sostegno popolare dei co n ta ­
dini e per 20 m esi riuscirono 
a farsi beffe della polizia, di 
cui riuscivano sem pre a co ­
noscere prim a i p iani e i m o­
vim enti. Secondo un giorna­
le dell’epoca, i sosten ito ri 
a ttiv i della banda erano al­
m eno 800.

La ribellione dei Kelly 
com inciava a p rendere  la 
form a di guerriglia arm ata e, 
per co n tro b a tte re , il gover­
no del V ictoria passo’ una 
delle leggi p iù ’ dure nella 
storia d ’A ustralia, che dava 
alla polizia p o te ri s trao rd i­
nari con tro  chi era dichia­
ra to  fuorilegge e co n tro  chi 
era so sp e tta to  di a iu tare  i 
fuorilegge con v itto , alloggio 
o in a ltro  m odo. Nel gen­
naio del ‘79 venti “sim patiz­
zan ti”  dei banditi fu rono  
im prig ionati per o ltre  100 
giorni senza processo m en­
tre  a m olti a ltri venivano 
rifiu ta ti i lo tti  di terra  a di­
sposizione.

Malgrado c iò ’ il sostegno 
popolaro  per i Kelly aum en­
tava, e raggiunse la p u n ta  
p iù ’ alta con le rapine alle 
banche di E uroa e Jerilderie, 
co n d o tte  senza colpo ferire. 
B uona parte  del denaro  fu 
d is tribu ito  ai p iù ’ poveri per 
pagare i lo ro  deb iti e Ned 
b ru c io ’ i docum enti di ipo ­
teca trovati nelle casseforti.

Fu  p robab ilm en te  la cre­
scente repressione co n tro  i 
suoi seguaci che convinse 
Ned K elly a pun ta re  tu t to  
sulla battag lia  di G lenrow an, 
che egli aveva p ian ificato  a 
lungo e che avrebbe p o rta to  
alla sua ca ttu ra . N ed voleva 
o tten ere  il rilascio della 
m adre e - secondo alcuni 
sto ric i - aveva in  m en te  di 
fondare la “ R epubblica del 
N ord-East V ic to ria” . Sem­
bra anche che gli sia sta ta  
trovata  addosso una Dichia­
razione della R epubblica.

A G lenrow an i Kelly ave­
vano p repara to  un p iano 
am bizioso di rivolta arm ata: 
da lam e d ’ara tro  forgiarono

le corazze che sono  diven­
ta te  il loro  sim bolo , e 
d ietro
una collina raccolsero un  
piccolo esercito  di seguaci 
arm ati, che avrebbe dovuto  
scendere in  battaglia al se­
gnale di due razzi. I banditi 
ino ltre  provocarono  l ’invio 
di un treno  speciale di p o ­
lizia e divelsero le ro ta ie  
fuori G lenrow an per farlo 
deragliare e cosi’ affron tare  
i po liz io tti a ll’aperto  e p ren ­
dere ostaggi.

Il p iano fa lli’ pe rche’ la 
polizia fu in fo rm ata  da una 
spia e il treno  fu ferm ato  in 
tem po . In iz io ’ cosi’ l ’assedio 
della locanda di G lenrow an 
e i Kelly rim andarono  indie­
tro  i loro  seguaci per evitare 
un  m assacro.

Era il 28 giugno 1880: 
tre  dei band iti tra  cui Dan 
Kelly fu ro n o  uccisi; la lo ­
canda messa a fuoco  e Ned 
Kelly ferito  28 volte e infine 
arresta to . In o tto b re , N ed fu 
processato  da u n  giudice u l­
tra-conservatore, Sir R ed­
m ond B arry. In tribunale il 
b and ito  d ich iaro’ di tem ere 
la m orte  “ qu an to  bere una 
tazza di te ’ ”  e disse al giu­
dice quando  questi p ro ­
n u n c io ’ la sentenza di m or­
te: “ Ci revederem o li’...dove 
io sto  per an d are .” D odici 
giorni dopo  il giudice Barry 
si am m alava e m oriva.

L ’opposizione popolare 
alla condanna fu enorm e; 
per chiedere clem enza fu 
racco lta  una petiz ione che 
conteneva, secondo le fon ti 
sto riche, tra  le 30 .000  e le
60 .000  firm e, ma l ’appello 
fu  resp in to . Il g iorno della 
im piccagione, l ’undici n o ­
vem bre 1880, fuo ri della 
prigione di M elboure si rac­
colsero quasi 5000 sim pa­
tizzan ti.

D opo la sua ca ttu ra , Ned 
K elly aveva d e tto : “ Se le 
mie labbra avranno insegna­
to  al pubblico  che gli uom i­
ni possono diventare feroci 
per i m altra ttam en ti, e se 
avranno insegnato alla poh- 
zia che possono esasperare 
fino  alla pazzia coloro  che 
perseguitano e m altra ttan o , 
allora la mia vita non sara’ 
s ta ta  in u tile” .

La conoscenza dei fa tti 
che po rta ro n o  alla ribellione 
dei Kelly e alla lo ro  uccisio­
ne, serve a dem olire un m ito  
assai diffuso e dannoso, a 
p roposito  della sto ria  austra­
liana del secolo scorso, e 
c ioè’ che si tra ttasse  di u n ’ 
“epoca d ’o ro ”  di dem ocra­
zia, di generale uguaglianza 
e di pace sociale. In rea lta ’, 
sono quegli gli anni in cui si 
consolidava la socie tà’ capi­
talista nella colon ia , a ttra ­
verso la repressione della 
classe povera.
(A cura di Claudio M arcello)

Un lavoro comune che d a ’buoni fru tti

R egione Lazio  
e Comuni 

per 
gli em igrati

Un partico lare  sforzo sta 
im pegnando la Regione La­
zio nel ten ta tiv o  di dare 
com pitezza alla legge regio­
nale n . 6 8 /1 9 7 5  che prevede 
o ltre a una serie di benefici 
ai lavoratori em igranti, an ­
che la lo ro  tu te la  m orale e 
la loro  elevazione sociale.

Circa gli in terven ti finan­
ziari, ta lun i p u n ti prem e 
so tto lineare . C om ’e’ n o to  la 
m isura di tali in terven ti e ’ 
f ru tto  della collaborazione 
fra la Regione Lazio e le va­
rie A m m inistrazioni co m u ­
nali. Il p iano di riparto  te ­
stim onia in fa tti le rea lta ’ del 
fenom eno m igratiorio  quali 
si registrano nei vari co m u ­
ni. L ’aggiornam ento annua­
le dei m odelli consente ora 
di seguire la dinam ica del 
fenom eno m igratorio  per il 
rap ido  adeguam ento  del p ia­
no di rip a rto  cosi’ da con­
sentire ai lavora to ri em igran­
ti la tem pestiva possib ilità’ 
di usufru ire  dei benefici 
previsti dalla legge n. 68.

P iu tto s to , quello  che ora 
si rende necessario e ’ lo snel­
lim ento  del m eccanism o dei 
pagam enti, per il m om ento

affida to  a procedure non 
sem pre di rapida efficacia. 
C om unque va rilevato lo ze­
lo di ta lun i C om uni per il 
superam ento  di ogni diffi­
co lta ’ in  a ttesa  che la m ate­
ria venga defin itivam ente 
aggiornata. A pprezzabile e ’ 
risu lta to  anche l ’in terven to  
di m olti C om uni in teso  ad 
o tten e re  per i lavoratori 
em igranti un idoneo allog­
gio, cosi’ com e l ’im pegno 
m orale e m ateriale dei 
C om uni — anche se con 
qualche eccezione — verso 
quan ti davano l ’avvio ad a t­
tiv ità ’ nei vari se tto ri p ro ­
duttiv i.

In questo  quadro  effica­
ce e ’ risu lta ta  la s tre tta  co l­
laborazione tra  la Regione 
Lazio e gli E nti locali ai fini 
della indagine sulla fo rm a­
zione professionale.

Infine va rico rdato  l ’ap ­
p o rto  fo rn ito  da ben 16 Co­
m uni per lo  svolgim ento dei 
corsi in tesi a ll’inserim ento  
dei figli em igrati rim patria ti, 
corsi avviati con risu lta ti in  
gran parte  lusinghieri.

A LFR ED O  G EN TILI

E ’ presieduta dal socialista Rais

De e Pei insieme 
nella giunta sarda

C AG LIARI — Per la prim a 
volta, una regione, conside­
ra ta  l ’eccezionah ta1 e la spe­
c ialità’ della situazione sar­
da, verrà’ governata da de­
m ocristiani e da esponenti 
dei partiti laici e di sinistra. 
La D em ocrazia cristiana, in 
seguito al veto della segreta­
ria nazionale che im ped i’ a 
Pietro Soddu di costitu ire  la 
g iunta dopo  aver raggiunto 
l ’accordo con le altre  forze 
politiche dem ocratiche ed 
au tonom istiche sul program ­
m a, sara’ rappresen ta ta  da 
“ tecnici qualifica ti” a p ieno 
tito lo . La richiesta avan­
zata dalla delegazione dem o- 
cristiana e ’ relativa alla pre­
senza in g iunta, avendo 32 
consiglieri regionali, di sei 
“ tecn ic i” . Q uesta presenza

Nuova 
legge

SYDNEY — Il parlam ento  
del New South  Wales ha 
approvato  recen tem en te  una 
legge che consente ai non  
natu ra lizza ti di diventare 
funzionari dell’am m inistra­
zione pubblica  di questo  
S tato .

Il nuovo provvedim ento  
elim ina decenni di discrim i­
nazione con tro  gli im m igrati 
non natu ra lizza ti che erano 
finora esclusi dal Public Ser­
vice.

p o trebbe p e ro ’ essere r id o t­
ta se al p a rtito  di maggio­
ranza relativa venisse affida­
ta una delle massime cariche 
istituzionali. Nella n o tte  tra  
giovedì’ e venerd ì’ e ’ s ta to  
e le tto  presiden te  della giun­
ta il socialista on. F ranco  
Rais.

I  marchigiani 
in Belgio 
chiedono 
l ’elezione

del Consiglio 
di Genk

In una recente riunione a 
G enk, in Belgio, l ’associazio­
ne em igrati m archigiani ha 
espresso viva preoccupazio­
ne per il rita rdo  della locale 
am m inistrazione com unale 
n e ll’indire le elezioni per il 
rinnovo del consiglio consul­
tivo degli im m igrati.

II Consiglio degli im m i­
grati, e le tto  due anni o r so­
no , doveva essere rinnovato  
già’ a ll’in iz ia  di q u es t’anno 
ma la convocazione delle 
elezioni non ha mai avuto  
luogo. L ’associazione m ar­
chigiani ha g iudicato positi­
va la prim a esperienza fa tta  
ed ha chiesto  che essa ven­
ga co n tin u a ta  fo rm ulando  
p roposte  per stim olare una 
p iù ’ vasta partecipazione di 
tu t ta  l ’im m igrazione presen­
te  nella c it ta ’.

RADIO 3CR
Ascoltate 

il programma italiano
I PROGRAM M I IN ITA LIA N O  SONO:
- PROGRAM M A F IL E F , ogni giovedì ore 9 p.m .
- PROGRAMM A ITA LIA N O , ogni venerdì alle

ore 7 .30  p.m.

SE V O LETE ESPRIM ERE I V O STR I COM­
M ENTI O V O LETE PA RTECIPA RE AI PR O ­
GRAMMI T ELEFO N A TE AL 419  2569.

Iscrivetevi
alla

FILEF
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E il prete 
consiglia 
«separare 

i letti»
A Catania con le donne della Conso­
lazione - Sono separata ma mio marito 

ogni tanto tom a e arriva un figlio

vivenza. Per la C onsolazio­
ne, defin ita  “ zona-degrada­
ta ” , in C om une e ’ p ro n to  un  
p iano di risanam en to , costa­
to  anni di lo tte  e u n  im pe­
gno globale di m ovim enti di 
sinistra per bloccare l ’a ltro  
p ro g e tto , quello  della dem o­
crazia cristiana che, anche se 
no n  p u b b lica to , prevedeva 
lo  sfo llam ento  co a tto  degli

ge tto  e ’ s ta to  b locca to  ed e’ 
difficile farlo  a ttuare . E in ­
ta n to  non  vengono m anda­
ti  gli spazzini a pulire, non  
vengono dem oliti i m uri ri­
m asti in  p iedi e la  gen te  pa­
ga, per vivere nel ghetto - 
C onsolazione ven ti, tre n ta  e 
anche quan tan tam ila  lire al 
m ese” .

A ll’inizio le donne sono 
diffiden ti. Per senso di ospi­
ta lità ’ hanno  tira to  fuori 
dalle case le sedie, hanno  
ripu lito  in  fre tta  i bam bini; 
po i si sono sedute  in circolo, 
nella strada m en tre  le vec­
chie lavorano a  maglia. Una 
— Teresa, diciannove anni, 
la p iù ’ giovane — dice sub ito  
che lei l ’abo rto  non  lo ca­
pisce perche’ adesso ci sono 
m ezzi per non  fare figli. Lei 
di ab o rto  ne ha avuto  uno, 
spon taneo , l ’anno  scorso e 
c ’e ’ rim asta  m ale a vedere 
che nello  stesso ospedale 
dove l ’avevano ricoverata 
c ’erano ragazze venute  a fa r­
lo  volon tariam ente.

Alle parole di Teresa se­
gue il silenzio, ogni donna 
ha alm eno un  ragazzino in 
braccio ; gli a ltri razzolano 
in to rn o  insiem e alle galline 
e ai to p i C’e ’ un  disagio evi­
den te . Poi parla C oncetta , 
vestita  tu t ta  di nero  perche’ 
ha perso, orm ai e ’ p iù ’ di un

CATANIA — C onsolazione, 
a C atania, n o n  vuol dire 
co n fo rto , sollievo. A C ata­
nia, C onsolazione vuol dire 
strade tu t te  buchi, dove 
l ’im m ondizia  si accum ula 
perche’ gli spazzini del Co­
m une no n  passano a ritira r­
la; vuol dire an fra tti s terra­
ti  in  cui in  una  sola stanza 
si vive in o tto , in  dieci e , nel 
m igliore dei casi, si fa p ip i' 
d ie tro  una tend ina  svolaz­
zante che divide il w ater 
dalla cucina. V uol dire m et­
tere, la sera, un  p o ’ di pane 
s tro fina to  di form aggio sulla 
finestra, perche’ i to p i va­
dano li’ e non  nel le tto . 
Vuol dire bam bin i grigi che 
giocano fra la  spazzatura e 
le s tru ttu re  perico lan ti di 
case già’ cro llate. Il quartie­
re della C onsolazione, un  
tem po  alla estrem a periferia 
della c it ta ’ e oggi quasi al 
cen tro , e ’ u n  incubo .

Le vite delle donne, alla 
Consolazione, sono fa tte  di 
gravidanze e di ab o rti: le 
une e le a ltre si con tano  fi­
no  ad u n  certo  p u n to . M olte 
di lo ro  vanno a servizio. Ma 
non  hanno  (e non  ne fu n ­
ziona nessuno in tu t ta  C ata­
nia) u n  asilo nido ; non  han ­
no  nessuna s tru ttu ra  che 
renda per lo ro  m eno d ram ­
m atica la fa tica  della soprav-

ab itan ti, la  dem olizione e la 
costruzione di un  a ltro  dei 
quartieri-bene so rti negli u l­
tim i ann i a C atania, con pa­
lazzi quasi lusso, m a tira ti 
su senza un  p iano  rego la to ­
re. “ A bbiam o lo tta to  per far 
passare il risanam ento  — di­
ce Elvira Colosi, e le tta  per il 
Pei nel consiglio di zona. 
Ora p e ro ’ che anche i fond i 
sono  sta ti stanziati, il p ro ­

anno , u n  figlio d iciassetten­
ne in  un  inc iden te . Ha sulle 
ginocchia uno  dei q u a ttro  
n ip o ti e l ’u ltim ogenita  Car­
m ela, di 5 ann i. C oncetta  di 
ann i ne ha 41 , e’ nonna e ha 
avuto sedici gravidanze. Ora 
prende la pillola. E ’ una 
delle poche a farlo , alla 
Consolazione. N on gliel’ha 
data  il d o tto re  e nessuno 
l ’h a  m ai con tro lla ta . La

prende da due ann i, da 
quando  ne ha sapu to  l ’esis­
tenza . Chi glielo ha d e tto  
che c ’era? “V oce di p o p o ­
lo ” , risponde. D ue figli sono 
sposati. Con C oncetta  vivo­
no gli a ltri tre  il m arito , la 
m adre e una gallina. Sicco­
m e no n  va a lavorare, e ’ 
d iventata una specie di 
“m astra” , la donna che si 
occupa (nel suo caso gratis) 
dei figli delle altre.

E ’ la prim a a dichiarare 
apertam en te  di avere abo r­
ti to . Fra quelli na turali e 
quelli p rocu ra ti, una decina 
di volte. La voce e ’ tranqu il­
la, quasi senza em ozione. E ’ 
com e dicesse a Teresa, sta a 
sentire  e no n  giudicare. 
Q uando restava inc in ta , 
qualche altra  donna del 
quartiere  le dava il nom e di 
u n ’oste trica . Le u ltim e volte 
era sem pre la stessa. Si p ren ­
deva tren tam ila  lire. Poi, 
dopo  la nascita di Carm ela, 
una nuova gravidanza. La 
legge già’ c ’era, m a C oncet­
ta  non  lo  sapeva. L ’ostetrica  
questa  volta le chiese 230  
m ila lire. “ Io  — raccon ta  lei 
— alzai le spalle e feci per 
andarm ene. Ne trovo  u n ’al­
tra , dissi” . C osi’ quella ab ­
basso’ il prezzo a 120 mila 
lire. C oncetta  non  conosce 
la parola anestesia ; i suoi in ­
terven ti li ha fa tti sem pre 
da sveglia. N o, non  ha sof­
fe rto  m o lto : “ C’e ’ p iù ’ d o ­
lore a parto rire . Io tu t t i  i 
figli li ho  avuti qu i, alla 
Consolazione, in casa e do­
lore ne ho  sen tito  sem pre 
ta n to ” .

Le storie ora si accaval­
lano . E nessuna raccon ta  
linearm ente la sua. O gnu­
na ha  il d ir itto  di in terve­
n ire, aggiungere p artico la ­
ri sulla vita delle altre. 
Q uella della C onsolazione e ’ 
una storia di co m u n ità ’ e di 
so lidarie tà’ fo rzate . Se Nina 
no n  avesse avuto  la solida­
rie tà ’ degli a ltri, quelli della 
stessa strada , non' avrebbe 
p o tu to  tirare  avanti. Il sui­
cidio lo ha  te n ta to  una 
volta con v en to tto  “ A spro” , 
l’un ica cosa che aveva. L’ha 
salvata, raccon ta , un g iorna­
lista di M ilano: lei svenne 
per strada e lui la p o r ta ’ 
all’ospedale. N ina di quello  
uom o non  sa il nom e e non  
sa nem m eno se deve essergli 
grata. Per i figli, certo . Ma se 
ne sarebbe o ccupa to  qual­
cun a ltro , dice. Di quel 
giornalista di Milano (la 
prefessione e la c it ta ’ vanno 
insiem e per lei, quasi fossero 
l ’una conseguenza dell’a ltra) 
ricorda solo che era ta n to  
gentile e che continuava a 
ripe tere  “m i dispiace, non 
posso fare n ien te  per lei, 
debbo  p a rtire ” . Di figli vivi,

Incontro con lo Commissione difesa

«Sì» dei movimenti 
giovanili alla 

riforma della leva
Favorevoli sorattutto aH’ulteriore inte­
grazione tra Forze armate e società

OMA — Ch« cosa pensano I movtbienfl giovanili del pro- 
rtjo di riforma del servizio di leva all'esame del Paria- 
anta? Sostanzialmente sono d'accordo, ne condividono la 
filosofia » anche se avanzano qualche proposta di modifica, 
invocati dalla commissione difesa della Camera i rappre­
ndenti dei movimenti dei giovani hanno espresso ieri m at­

tina le loro posizioni'. La con­
sultazione rientra in un qua-, 
dro tf»  incontri avviati dalla 
commissione parlam entare per 
verificare 1* < ìndice di gra­
dimento » della riform a tra  i 
diretti interessati. I  primi 
ad essere sentiti sono stati 
naturalm ente i  giovani: a

loro più che ad ogni altro 
interessa la legge su cui il 
Parlamento sta lavorando or­
mai da anni (la prima ste­
sura della riforma risale ad­
dirittura alla passata legi­
slatura). Dopo di loro' sa­
ranno ascoltati gli eletti nei 
Coir (Comitati intermedi di

rappresentanza), e i capi di 
stato maggiore secondo un 
calendario fissato da diver­
se settimane ma che potreb­
be ricevere variazioni in ba­
se all’andamento del dibattito 
alla Camera sul terrorismo.

Per la riforma della leva 
comunque l’incontro con i 
rappresentanti dei movimenti 
giovanili era una specie di 
cartina di tornasole. Se la 
posizione dei giovani fosse 
stata di critica aspra o di 
netta chiusura difficilmente 
i] progetto di legge avrebbe 
potuto continuare il suo cam ­
mino. Non c’è  sta ta  né cri­
tica né chiusura.

Solo il rappresentante del 
Fronte della Gioventù (il mo­
vimento fascista) si è dichia­
rato contrario su tutto il fron­
te ribadendo la richiesta di 
un esercito di professione. Gli 
altri (FGCI, FGSI, giovani 
democristiani, repubblicani, 
socialdemocratici, liberali) 
hanno espresso un giudizio 
sostanzialmente positivo. So­
prattutto su un punto: l’ul­
teriore integrazione tra  For­
ze Armate e società civile. 
A questo proposito il proget­
to di rifo rm a1 della leva in­
teg ra  e rafforza queU’aw ici-

naroento già avviato con la 
legge dei principi e  l’ele­
zione degli organismi di rap ­
presentanza militare.

I movimenti giovanili (per 
la FGCI erano presenti Do­
minici e Benetollo) si sono 
detti favorevoli anche ai cin­
que giorni di licenza mensi­
li. all’introduzione di norme 
per favorire gli spostamenti 
dei militari tra  la caserma 
le la città di provenienza e 
al graduale progetto di ridu­
zione a dodici mesi della fe r­
ma per tutte le armi, com­
presa la marina.

Le proposte di modifiche 
riguardano il « soldo »; i cri­
teri per i rinvii per gli stu­
denti universitari e la que­
stione delle qualifiche pro­
fessionali. La riform a stabi­
lisce che le sp>ecializzazioni 
acquisite durante il servizio 
militare possono favorire 1’ 
accesso al lavoro nelle am­
ministrazioni pubbliche. Que­
sta norma — hanno fatto no­
ta re  i giovani della FGCI — 
rischia di essere discrimina­
toria nei confronti delle donne.

Nina ne ha q u a ttro . Lei ha 
31 anni e pesa 41 chili: 
“ Ogni gravidanza pensavo, 
tu t ta  co n ten ta , adesso in ­
grasserò’ pure io . E po i m i 
ritrovavo sem pre a 40  ch ili” . 
N ina e ’ sp iritosa e fa  ridere  
le altre. A nche con  le sue 
disgrazie: “ Meno m ale che 
G esù’ C risto le ha  fa tto  
questo  regalo” , d icono di 
lei.

In re a lta ’ e ’ l’un ico  rega­
lo. Suo m arito  se n ’e ’ anda­
to  di casa p resto . Sta con 
u n ’altra  donna, con la quale 
ha avuto  a ltri figli. Ogni 
ta n to  tornava e to m a  e que­
ste visite hanno  significato 
spesso per N ina ancora gra­
vidanze. Ma soldi n ien te . Lei 
va a servizio ad ore, senza 
m archette  n e ’ previdenza, 
da una signora che le ha d e t­
to  di non  p rendere le pillole 
“perch e ’ si fa p ecca to ” . 
Q uando te n to ’ il suicidio, 
era inc in ta  dell’u ltim a bam ­
bina. Aveva cercato  di abo r­
tire , m a n o n  le bastavano i 
soldi, 60 mila lire, e dopo  
era tro p p o  tard i. “ Se c ’era 
allora la legge lo  avrei fa tto . 
N on perch e ’ no n  am i i bam ­
bini, ma com e si fa a cre­
scerli senza so ld i?” . Un 
anno fa an d ò ’ a confessarsi. 
La prim a cosa che il p re te  le 
chiese era se avesse ab o rti­
to  e lei rispose di no. “Poi 
m i do m an d o ’ se avevo

com m esso a tti im puri, che 
voleva dire se prendevo la 
pillola. Io gli risposi di no 
pure a questo , p e ro ’ gli dis­
si anche che m io m arito  
ogni ta n to  tornava e che era 
un problem a. E lui aggiun­
se che dovevo fare i le tti 
a ll’am ericana, separa ti” . Il 
figlio p iù ’ grande di Nina 
ha dodici anni ed e ’ lungo e 
magro. N on stud ia  perche’ 
l ’assessore non  ha  ancora 
firm ato , per lu i e per il fra­
tello  di dieci anni, il ce rti­
ficato  con  il quale possono 
andare in  u n a  scuola li’ vici­
no , con le spese a carico del 
C om une per indigenza. 
“Mio figlio dice sem pre 
m am m a quando  sono gran­
de a p ap a’ gli taglio la faccia 
o gli sparo. E io  dico no , 
che e ’ tu o  padre. Ma lu i o r­
m ai capisce tu t to ” .

Le storie con tinuano . So­
no tu t te  diverse e tu t te  
uguali. Sono sto rie  essenzial­
m ente di gravidanze e di 
abo rti clandestini, h anno  
solo la fa tica  di trovare i so l­
di. E anche Teresa, sposa­
bam bina che un figlio lo  
vuole al p iù ’ p resto  e che l ’a­
bo rto  l ’ha avuto  spon taneo , 
ha la sua storia nel cassetto , 
quella di una ragazzina di 
M ilitello, il suo paese, incin­
ta  dopo  essere sta ta  violen­
ta ta . Si su ic ido ’ perche’ non  
p o tè ’ abortire  e perche’ non  
resisteva alla vergogna.

I.N.C.A.
Patronato I.N .C A  C.G.I.L 
ANCHE IN  AUSTRALIA 
AL SERVIZIO  
DEGLI EMIGRATI 
ITALIANI

Il Patronato I.N.C.A. (Istituto Nazionale 
Confederale di Assistenza) dalla C.Q.I.L 
ha per legge lo scopo di fornire gratuita­
mente a tutti I lavoratori emigrati e loro 
familiari in Italia, una valida assistenza 
tecnica e legale per il conseguimento della 
prestazioni previdenziali come:

pensione di vecchiaia, di invalidità* a 
ai superstiti;
revisioni per Infortunio e pratiche re­
lative;
indennità’ temporanea o pensione In 
caso di Infortunio o di malattia pro­
fessionale ; 
assegni familiari;
pagamento contributi volontari I.N.P.S. 
o reintegrazione;

#  pratiche varie, richiesta documenti, 
Informazione, ecc.

a SYDNEY
558 Parramatta Road,
Petersham, 2049. Tel.: 569 7312
C/O MARCONI TRAVEL AGENCY,
109 John Street, Cabramatta, 2166 
Telefono 728 1055 
C/O MARCONI TRAVEL AGENCY, 
Telefono 727 2716 
9 William Street, Fairfield, 2165 

Gli uffici sono aperti ogni sabato 
dalle ore 9 alle 12 a.m.

a WOLLONGONG
New Australia Centra, 58 Crown St., 
Tel.: 29 4494

L'ufficio è aperto ogni sabato dalle ore 9 
elle ore 12 a.m.

a MELBOURNE
N.O.W. CENTRE
Angolo Sydney Rd. e Harding St., 
Coburg.

GII uffici sono aperti ogni venerdì dalle 
ore 8.00 alle ore 10.00 p.m.

ad ADELAIDE
73 Gladstone Rd„ MILE END 5031
(pratte SPAG NO LO )

28 Ebor Avenue,
MILE END, 5031 - Tel.: 43 7036

Ogni domenica dalle 10 alle 12 a.m.

a CANBERRA
Italo-Australian Club.
L'ufficio sarà aperto ogni domenica 
dalle 2 alle 4 p.m.

Da lunedi a venerdì, telefonare dopo le 
6 p.m. al 54 7343. __________________
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Il travaglio sindacale 
in un confronto TV tra 
Lama, Camiti e Benvenuto
Interrogati dai giornalisti - Lam a: unità fra  diversi, ma 
non facciam o delle differenze un dram m a - Il « fondo » Luciano Lama

possibile differenziazione dei punto della scala mobile e un 
Carniti contrario), l'egualitarismo (con un Benvenuto po­
lemico con l’appiattimento salariale e un Carniti che spie­
gava che non bisogna confondere egualitarismo con appiat­
timento), il piano a medio termine lamalfiano (definito af­
frettatam ente « interessante » da Benvenuto), del controllo 
dei prezzi. Uno spazio particolare ha trovato, per la sua 
attualità, la polemica sugli scioperi dei servizi. Lama ha 
ribadito che il sindacato è per una autoregolamentazione de­
gli scioperi (a cui, aggiungiamo noi, non si giunge per una 
delle tante difficoltà unitarie). Comunque, ha ricordato, vi 
sono Paesi con leggi antisciopero e dove gli scioperi non rie ­
scono ad essere soffocati.

Una rassegna dunque di problemi e nodi non facili da 
districare. Un compito possibile, crediamo noi, solo ridando 
la parola ai delegati, ai Consigli, ai lavoratori. Lama, ha 
detto a proposito di un altro capitolo, così inquietante, dei 
nostri giorni, il terrorismo, che il sindacato, anche in que­
sto caso, non ha mai fatto propria * la strada del silenzio ». 
Era un discorso rivolto ai giornalisti: l’importante, ha detto, 
è dare le notizie, nel contesto di una linea di fermezza, sa­
pendo se si è contro o a favore, sapendo che una tale scelta 
«è più educativa di un silenzio che può finire con il deter­
minare un alone di mistero, di suggestione ». Un orienta­
mento che non vale solo per il terrorismo, richiama all'uso 
incessante delle arm i della democrazia.

Bruno Ugolini

Pierre Camiti Giorgio Benvenuto

Così la Pravda vede 
l’Italia di oggi

MOSCA — La Pràvda, organo del PCUS, ieri con un com- I 
mento di Nikolai Prozhoghin è intervenuta sulla situazione 
italiana. Terrorismo, prospettive politiche, ordine pubblico: 
son questi i temi presi in esame dal giornale sovietico. Ma 
eccone i passi salienti.

« Andare incontro alle richieste dei terroristi — scrive Pro­
zhoghin riferendosi al sequestro da parte delle BR di D’Urso 
— significherebbe un riconoscimento dell’organizzazione da 
parte dello Stato e, di conseguenza, il suo discredito. I  fatti 
dimostrano che l ’ondata di terrorism o in Italia non si sta 
affatto esaurendo. Basta ricordare la strage di Bologna e l'as­

sassinio nella Capitale di uno dei dirigenti dei servizi speciali 
per la  lotta contro il terrorismo, il generale Galvaligi. E tutto 
ciò nonostante che negli ultimi tempi le autorità abbiano effet­
tuato innumerevoli arresti tra  i membri dell'organizzazione 
clandestina. Ne deriva una logica conseguenza e cioè che il 
terrorismo quale fenomeno della vita politica italiana scatu­
risce da motivi oggettivi.

« Negli ambienti della sinistra — continua la Pravda — si 
addita ì'incapacità dei partiti al governo, con in testa i de, 
di gestire gli affari dello Stato, il che è confermato da innu­
merevoli esempi: dalla situazione calamitosa in cui conti­
nuano a versare le popolazioni delle regioni meridionali col­
pite dal terremoto agli scandali in cui si son trovati coinvolti 
alti rappresentanti del potere statale per non parlare degli 
atti terroristici sempre più numerosi. A questo riguardo, come 
è noto, i comunisti hanno proposto un cambiamento nella dire­
zione dello Stato e la costituzione di un governo la cui forza 

1 trainante sia il PCI ».

Chieste dal PCI

Per la Basilicata 
urgenti misure 
straordinarie

POTENZA — Chi si aspettava che Zamberletti avesse colto 
la drammaticità della situazione in Basilicata, paralizzata 
dalla morsa di neve e gelo, inviando a Potenza il suo 
vice, il prefetto Larose, è rimasto profondamente deluso. 
Il braccio destro del commissario straordinario si è limi­
tato a consegnare al collega la nuova circolare e, come 
ha candidamente dichiarato ai giornalisti, a fare uno 
scambio di idee.

Così, mentre decine e decine di frazioni e contrade re­
stano isolate per il quarto giorno consecutivo e comin­
ciano a scarseggiare generi di prima necessità, gli unici 
mezzi di soccorso sulle strade provinciali sono quelli (in­
sufficienti e inoltre inadeguati) di carabinieri, vigili del 
fuoco e qualche jeep dell’esercito

E ’ una situazione — sostiene la segreteria regionale del 
PCI — di straordinaria emergenza in cui appaiono scan­
dalosi ritardi e inettitudini, negli interventi della regione, 
della provincia e del comune di Potenza. E’ assurdo e in­
concepibile che non vi sia stata nessuna misura atta a 
fronteggiare la emergenza che sarebbe stata inevitabilmen­
te portata daH’aggravarsi delle condizioni climatiche nelle 
settimane successive al terremoto, in una provincia di 
montagna e in cui normalmente gli inverni sono molto 
rigidi.

Ogni ulteriore ritardo netU'adottare misure efficaci — 
sostengono i comunisti lucani — sarebbe un atto di vera 
e propria irresponsabilità. In questa situazione si rendono 
indispensabili misure straordinarie, impegnando l'esercito, 
l’ANAS, i mezzi di tutti gli enti operanti sul territorio 
della provincia di Potenza.

Con la massima urgenza si chiede:
1) liberare le strade dalla neve, ripristinando colle­

gamenti ed accessi per i comuni a quota più alta, per le 
frazioni e le case di campagna (occorre inoltre provve­
dere al ristabilimento pieno dei servizi di collegamento 
e trasporto messi in forse dalla nevicata);

2) adottare tutte le misure per rendere possibile 1’ 
approvvigionamento di viveri di prima necessità (pane, 
latte, eccetera) nelle campagne, nei comuni più isolati, 
predisponendo le opportune misure atte a controllare l’in­
sorgere, il permanere e l'allargarsi dell'emergenza in queste 
settimane (deve essere accresciuto, reso possibile e con­
tinuo l’invio di fnangime per il bestiame);

3) provvedere a garantire con unità mobili misure 
di assistenza e sanitarie per le popolazioni, in partico­
lare anziani e bambini (va decisamente contrastata l’epi­
demia di malattie respiratorie ormai in atto, spegnendo 
i possibili focolai di incubazione);

. 4) concordare con l’ENEL gli interventi per garantire 
l’approvvigionamento di energia elettrica necessario per 
soddisfare le accresciute e straordinarie esigenze di ri- 
scaldamento.

Su questi problemi il gruppo del PCI è già intervenuto 
presso l’on. Zamberletti, sottolineando l’urgenza degli in­
terventi.

Sono ripresi intanto i tentativi della giunta regionale 
da una parte di allontanare e scoraggiare gli interventi 
delle regioni gemellate per liberare il campo alla Cassa 
e alle agenzie, dall’altra di riprendere vecchie pratiche 
clientelari nella spesa pubblica.

ROMA — Il sindacato al video, ieri aera, a spiegare le ra ­
gioni di un travaglio difficile. Lama, Carniti e Benvenuto, 
interrogati, da otto giornalisti hanno confrontato, a dire il 
vero in un clima un po’ ovattato, evitando le polemiche più 
dure, le tesi diverse che in questi giorni percorrono CGIL 
CISL UIL. Sono tesi e difficoltà che hanno portato ad un 
ridimensionamento ma non ad una liquidazione dell’assemblea 
nazionale dei delegati e  all’accantonamento, per ora, di una 
vera e propria consultazione su temi fondamentali "come 
quelli del governo dell’economia e anche dell’ormai famoso 
« fondo di solidarietà ».

Ma questa impostazione data alla discussione, la stessa 
presenza « fisica » dei tre segretari generali sui teleschermi 
hanno smentito coloro che discettano di fratture insanabili, 
della fine del processo unitario. Non a caso proprio con 
queste osservazioni Luciano Lama (ha aperto le risposte al 
lungo « interrogatorio », non smentendo l’esistenza di diffe­
renze, del resto naturali — ha detto — per chi concepisce 
l'.ùnità come un incontro tra  « diversi », ma invitando tutti, 
nello stesso tempo, a  non farne un dram ma. E a chi sem­
brava quasi provocatoriamente invitare alle dimissioni, il se­
gretario della CGIL ha ricordato che il sindacato paga i pro­
pri errori ogni giorno, quando li commette, in termini di 
forza e di fiducia e  che comunque i dirigenti vengono scelti 
dai lavoratori nei Congressi, così come esigono le norme 
della democrazia.

■dHLa discussione è poi ruotata In modo particolare attorno 
^ ^ t e m i  appunto del « fondo ». Perché è stato accantonato?

P er l'opposizione del PCI? E questo significa forse che il PCI 
non riconosce l’autonomia sindacale? Lama ha ricordato che 
proprio in queste ore è in corso un dibattito al comitato cen­
trale comunista nel quale, fin dalla relazione, si respinge 
l’ipotesi di un c partito totalizzante », e si riafferm a la piena 
autonomia del sindacato. La questione del « fondo » è stata 
« scorporata » perché in realtà c’era un pericolo di « affon­
damento » di tale obiettivo e quindi di tutta la tematica es­
senziale del governo dell’economia di cui per la CGIL il 
fondo vuol essere solo uno strumento con determinati fini e 
criteri. I lavoratori, infatti, sarebbero stati chiamati a que­
sto impegno proprio nel momento in cui il governo si appre­
sta a nuovi attacchi alle retribuzioni (respinti anche da Car­
niti e Benvenuto), attraverso la manovra fiscale. Inoltre il 
« fondo » richiama una serie di altre  riflessioni che abbiso­
gnano di ulteriori approfondimenti,

C’è da annoiare, a questo proposito, una presenza di Car­
niti forse meno « impaziente » del solito per questa scelta del j 
sindacato. Il « fondo », ha detto, « non è certo tramontato », 
ma non è nemmeno da considerare « come una specie di pie­
tra filosofale » che risolve ogni problema dell’economia ita­
liana. Benvenuto a sua volta ha elencato una serie di nemici 
che l’iniziativa avrebbe suscitato: la Confindustria, le ban­
che. Ha dimenticato che esisteva, esìste, una opposizione an­
che di parte operaia e non solo derivante dal presunto « set­
tarismo*  comunista.

Il resto della serata televisiva ha toccato temi « caldi*, 
come la scala mobile (con un Benvenuto a favore di una

Conclusa positivamente la vertenza

Alla Klopman 
vincono gli operai : 

niente licenziamenti
La più grande multinazio­

nale del mondo del settore, 
una di quelle che dettano 
« legge ». Quando la Klop­
man, un mese fa, annunciò 
di voler licenziare gran par­
te dei suoi dipendenti nella 
fabbrica di Frosinone. ben 
pochi speravano di [wter ri­
baltare la situazione. Si ave­
va. e si ha, a  che fare con 
un « colosso ». con una agen­
da che negli a ltri paesi si è 
disfatta di migliaia di lavo­
ratori. E invece, sovvertendo 
il « pronostico » la grande 
multinazionale è stata piega­
ta  proprio a Frosinone.

Tori, al termine di tre  gior­
ni di trattative al ministero 
del Lavoro, la Klopman e il 
sindacato unitario dei tessili 
hanno firmato un accordo. 
La società ritira  i licenzia­
menti. parte degli operai an­
drà in cassa integrazione, e 
sarà  il consiglio dei delegati 
a  controllare che questi la­
voratori tornino in produzio­
ne. Non soio, ma la Klop­
man si è impegnata a inve­
stire a Frosinone, e quindi 
in un 'area meridionale, molti 
miliardi in apparecchiature, 
per strutture produttive. Dif­
ficile dire quanti soldi spen­
derà da qui a qualche anno. 
Si sa soltanto — c ’è nell’ac­
cordo —■ che entro la fine

dell’82 dovrà investire qual­
cosa come quattro miliardi.

Una vittoria, insomma. T 
duemila operai della fabbri­
ca. che è la più grande in­
dustria tessile di tutto il cen­
tro-sud. erano stati costretti 
a aprire la  vertenza sulla 
< difensiva ». L'azienda un 
mese fa inviò una lettera al 
sindacato annunciando due- 
centocinquanta licenziamenti, 
e qualche giorno fa avviò 
anche la procedura. La sua 
posizione sembrava irremovi­
bile: tutti gli incontri convo­
cati non dettero alcun risul­
tato.

Questi duemila operai però 
non si sono rassegnati. Han­
no cominciato a scioperare, 
hanno coinvolto una delle po­
che volte nella storia, gli en­
ti locali di Frosinone e alla 
fine hanno vinto. La Klop­
man ha ritirato i licenzia­
menti, scatterà la cassa inte­
grazione e gli operai avran­
no garantito, gradualmente, 
il rientro in fabbrica.

I-a cosa più importante è 
che stavolta il sindacato ha 
conquistato il diritto a discu­
tere i piani di ristrutturazio­
ne aziendali. ____________

La gomma ricompone 
le dita infortunate

Una sofisticatissima mescola di gomma, denominata «He- 
xsyn» risultato di studi condotti su pneumatici per autovettura, 
è ora impiegata in medicina.

L’Hexsyn t  una speciale gomma alfa-olefin dotata di straor­
dinaria flessibilità e resistenza al consumo ed è stata utilizzata 
per realizzare giunture artificiali per le dita delle mani malate 
o infortunate. Può anche essere impiegata per la sostituzione 
delle giunture del ginocchio, gomito o della spalla. La Goo­
dyear ha autorizzato l’uso dell’Hexsyn al Gruppo di Ricerca 
Protesi Ortopediche di Erie, Pennsylvania (U SA ).

L’importanza dell’Hexsyn è stata dimostrata anche negli stu­
di effettuati sul cuore artificiale. Presso la Cleveland Clinic 
nell’Ohio (U S A ) il materiale è stato sottoposto a scrupolosi 
esami di laboratorio e sperimentato su animali. Gli studi poi 
sono stati concentrati sulla realizzazione di un apparato cardia­
co  artificiale e su particolari apparecchiature di alimentazione. 
Nella foto sopra il titolo: le dita dello scienziato dott. Joginder 
Lai manipolano una giuntura artificiale composta, in parte, della 
particotarisaima gomma contenente titanio.
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Una difficile prova per centomila persone ad una temperatura polare

Allarme per la gente dell'lrpinia 
Adesso scarseggiano anche i viveri

Migliai^ di terrem otati hanno cercato ricovero nelle case pericolanti - Mancano luce e acqua - Trevico isolata 
Inefficiente la Provincia - Il problema di trasferire , con il loro consenso e con precise garanzie, i più indifesi

Dal nostro inviato
AVELLINO — Ancora neve 
su quasi tutta lTrpinia. E 
quando la neve non cade più 
perchè la tem peratura scende 
ampiamente sotto lo zero, la 
tramontana spazza paesi e 
campagne: su quasi tutte le 
strade c ’è uno strato di 
ghiaccio spesso alcuni centi- 
metri. Un elicottero partito 
ieri mattina da Capodichino 
ha tentato invano di raggiun­
gere Aquilonia — nell’alta 
Irpinla — per soccorrere una 
bambina partorita il giorno 
prima — Rosa Ramindo — 
colpita da asfissia neonatale. 
Sul cielo di Avellino l’elicotte­
ro è  stato investito da una 
bufera ed è dovuto tornare 
indietro. Solo l’intervento di 
una pala meccanica, guidata 
da alcuni volontari, ha per­
messo di sgomberare la stra­
da fino a Melfi. Qui la bam­
bina è stata portata ed ora i 
medici cercano di salvarla.

Un altro elicottero della 
Aeronautica è riuscito a rag­
giungere Monteforte traspor­
tando all’ospedale di Avellino 
due persone colte da infarto. 
NeJi triangolo Lioni-S. Ange- 
lo-Tórella dei Lombardi sono 
confermati due casi di me­
ningite, due di salmonellosi,

alcuni di scabbia. Centinaia 
di persone sono state colpite 
da malattie broncopolmonari 
sotto le tende e nelle roulot- 
tes trasform ate in- ghiacciaie. 
La situazione sanitaria è resa 
ancora più precaria dalla 
pressoché totale carenza di 
servizi igienici adeguati. Nelle 
zone terrem otate funzionano, 
in pratica, soltanto l’ospedale 
di Bisaccia e un campo sani­
tario tedesco.

Tragica 
emergenza

L’Irpinia, i suoi oltre 100 
mila senzatetto stanno viven­
do, insomma, in queste ore 
un'altra tragica emergenza. 
AI freddo comincia ad ag­
giungersi in molte zone la 
mancanza dei generi di pri­
ma necessità, ad esempio il 
pane. Ai ritardi e alle ineffi­
cienze con i quali si continua 
a fronteggiare la situazione 
provocata dal terremoto si 
assommano ora l’incapacità 
di porre riparo alle conse­
guenze dell’inverno.

La notte scorsa, sfinite dal 
freddo, migliaia di persone a 
Lioni, S. Angelo, negli altri 
paesi semidistrutti hanno ab­

bandonato tende e roulottes 
e si sono rifugiate nelle po­
che case rimaste in piedi, 
anche in quelle pericolanti 
pur di trovare un immediato 
ricovero. Abbiamo detto che 
scarseggiano i viveri: botte­
ghe e negozi non esistono 
più, non arrivano i prefab­
bricati per sostituirli, è salta­
to il normale circuito degli 
approvvigionamenti; intanto, 
ai terremotati vengono di­
stribuite razioni ridotte al 
minimo e sono pressoché 
sparite le cucine da campo in 
grado,di garantire p asti.ca l­
di.

Scarseggiano sempre di più 
stufe a gas, bombole, chero­
sene. E' impossibile trovare 
sollievo anche con le stufette 
elettriche perchè, soprattutto 
in Alta Irpinia, l’energia spes­
so manca e l’ENEL — « non 
la circoscrizione Avvocata- 
rito » si giustifica — non ef­
fettua più allacciamenti 
provvisori nei campi di rou­
lottes. In molte zone manca 
anche l’acqua. A Caposele le 
tubature si sono ghiacciate 
mentre si sspetta invano il 
primo blocco di prefabbrica­
ti, già annunciati sei giorni 
fa. Niente acqua anche a  
Morra de Sanctis: l’Ente ac­

quedotto pugliese sostiene 
che non può far nulla se 
prima il Comune non dà l’e­
lenco delle case agibili: il 
Comune si giustifica, a  sua 
volta, con l’assenza di tecnici 
per le perizie.

Alcuni TIR che trasporta­
vano prefabbricati a  Lioni 
sono rimasti bloccati nelle 
vicinanze di Grottaminarda. 
La situazione dei collegamen­
ti è disastrosa. Certo l’au­
tostrada è percorribile, anche 
le strade provinciali sono 
quasi tutte sgombre anche se 
si deve viaggiare con le cate­
ne. Ma tutte le a ltre vie di 
collegamento tra  strade pro­
vinciali e centri abitati sono 
bloccate sicché ancora ieri e- 
ra  impossibile arrivare a 
Trevico (un metro di neve), 
Zungoli, Villanova e negli 
altri centri dell’Alto Arianese 
come Montaguto e Montecal­
vo: sono isolate ancora cen­
tinaia di contrade rurali dove 
diventa sempre più dramma­
tica la situazione del bestia­
me: ieri cento balle di fieno 
sono state inviate dalla Pro­
vincia di Roma. Sono inter­
rotti tutti i collegamenti a 
mezzo di autopullman: cam ­
minano soltanto i bus che

collegano — via autostrada — 
Avellino con Napoli.

Ad Avellino la situazione è 
ancora tesa nell’accampamen­
to di Piazza Castello dove 
l’altro ieri i senzatetto hanno 
protestato bloccando la stra­
da. Il Comune ha respinto 
alcuni tecnici della Regione 
Lazio che si erano offerti di 
provvedere all'allacciamento 
dell'energia elettrica. E ’ an­
che intervenuta in modo pe­
sante la polizia che già alcu­
ni giorni fa era  stata chiama­
ta dall’amministrazione co­
munale per impedire l’acces­
so al municipio ad una de­
legazione dei comitati di base: 
questi si incontreranno sta­
mattina con i consigli di 
fabbrica per concordare ini­
ziative di lotta unitarie men­
tre  prosegue la raccolta di 
firme per chiedere le dimis­
sioni del sindaco e della 
Giunta.

Gravi 
disagi

Il freddo in questo momen­
to è il tormento peggiore per 
i terremotati, soprattutto per 
gli anziani e i più piccoli da 
oltre 40 giorni nelle tende e

nelle roulottes. Quanti di 
questi avrebbero potuto tro­
vare già un riparo migliore 
nelle case requisite o nei 
prefabbricati? Ma di requisi­
zione le amministrazioni de 
non vogliono sentir parlare; 
si va a rilento nel reperire e 
attrezzare le aree per i pre­
fabbricati. Fanno eccezione 
alcuni comuni amministrati 
dalle sinistre (Lioni, Frigento 
e altri) ma ci sono Sindaci e 
giunte — per esempio a San­
t ’Angelo dei Lombardi — che 
già vanno parlando di proro­
gare il termine (18 gennaio) 
fissato da Zamberletti.

Ogni ipotesi di proroga è 
inaccettabile: nei comuni i- 
nadempienti deve intervenire 
d’autorità il commissario di 
governo. Mentre per le ammi­
nistrazioni comunali — p ^ ^ . 
durando il maltempo — ^ H T  
ripropone il problema di o r ^  
ganizzare il trasferimento, 
con il loro consenso e con 
precise garanzie, in località 
con clima più mite di anziani 
e bambini, di tutti coloro che 
non possono essere utilizzati 
per la ripresa delle attività 
produttive e per la  ricostru­
zione.

Antonio Zollo

Belice: dopo anni 
ancora le baracche

MENFI — Il Belice oggi, a 
13 anni dal sisma. Bisogna 
tracciare una linea di demar­
cazione netta tra i parassiti 
e gli speculatori che lo han­
no saccheggiato e le popola­
zioni che ancora oggi sono 
m lotta, e ancora sono da 
considerare nella categoria 
dei terremotati. E’ la prima, 
e anche doverosa distinzione 
ribadita l’altra sera a Men­
ti, dove i sindaci dei comu­
ni più colpiti hanno invitato 
il presidente della Regione, 
U presidente dell’Assemblea 
regionale siciliana, i segre­
tari ed i capigruppo dei par­
titi, i sindacati, ad un con­
vegno per fare il pùnto su 
come vanno le cose in tema 
di ricostruzione e rinascita 
nel tormentato territorio.

Sebbene l’iniziativa cades­
se nell’anniversario del disa­
stro (qui la terra tremò nel­
la notte fra  il 14 e il 15 gen­
naio 1968) non c’è stato spa­
zia per commemorazioni di 
maniera. C’è stato piuttosto 
un ben documentato atto rf 
accusa contro lo Stato che 
ha centralizzato e sperperato 
i finanziamenti-tampone; e 
contro il governo della Re­
gione al quale le popolazioni 
della vallata si rivolgono an­
cora una volta perché faccia 
la sua parte.

Sono 40.000 le baracche in 
tutto il Belice — ricorda Vi­
to BeUafiore, sindaco comu­
nista di Santa Ninfa. Erano 
centomila all’indomani della 
tragedia. Dirà poi U compa­
gno Michelangelo Russo, pre­
sidente dell’Assemblea Regio­
nale Siciliana: * Non dobbia­
mo « a i perdere di vista

— nonostante i risultati già 
ottenuti — che la maggior 
parte dei cittadini continua a 
vivere cosi. C'è ancora un 
buon 60% di questa vallato 
che deve essere totalmente 
ricostruito ».

Questo perché lo Stata
— come hanno ripetuto in 
molti — è intervenuto col 
contagocce: appena duemila, 
case popolari, 350 miliardi 
stanziati (m a già nel ’68 si 
stimò che ne occorrevano al­
meno 500) e dispersi in a f­
fari, Piccoli e  grandi, con­
sumati all’ombra di due car­
rozzoni, l’Ispettorato per le 
zone terremotate, e l’ISES 
(ormai disciolto).

Non è un caso dunque se 
le 34 inchieste giudiziarie 
sulla « vergogna del Belice » 
non riguardano un solo citta­
dino * comune », un contadi­
no, bensì alti funzionari, « gli 
industriali del terremoto ». 
come li ha chiamati Gioac­
chino Vizzini, capogruppo co­
munista all’Assemblea Re­
gionale Siciliana.

Ora. è proprio la logica 
dell’intervento statale che va 
interamente ridiscussa. Ciò 
tenendo conto della verità in­
controvertibile, secondo la 
quale, dal ’76 ad oggi, da 
quando entrò in vigore là  
* legge sulla svolta » che as­
segnava direttamente ai co­
muni i soldi per la ricostru­
zione, le amministrazioni lo­
cali hanno tirato su qualcosa 
come seimila abitazioni. Il 
triplo, cioè, di quante ne 
aveva realizzate lo Stato 
dal ’68.

Come invertire la rotta? 
Quali criteri dovranno ispira­

re la legge (nel Belice, tra 
regionali e statali ne sono 
state varate 31), che tutti 
i sindaci hanno chiesto come 
« l’ultima e definitiva »? Lo 
ha spiegato Vizzini. « Il prov­
vedimento approvato al Se­
nato (comunisti e socialisti 
si sono, astenuti n.d.r.) con­

tiene un gravissimo vizio di 
origine: non tiene conto della 
continua ,svalutazione della 
lira ». Non solo stanzia po­
co, 400 miliardi, contro i 1.000 
necessari; ma non permette 
l'adeguamento dei contributi 
a i costi reali.

E la rinascita?: « Siamo 
ancora all’anno zero — ha 
detto Guido Abbadessa, ,del­
la segreteria regionale del­
la CGIL —. E se il reddito è 
aumentato, lo si deve esclusi- 
vomente agli sforzi intelli­
genti di un’imprenditoria che 
si è completamente rinnova­
ta ».

La Regione, insieme allo 
Stato, è l’altro grande im­
putato. L’assessore all’indu­
stria Grillo si arrampica su­
gli specchi per una difesa d’ 
ufficio: l’assessore alla pre­
sidenza Culicchia sceglie V 
autocritica demagogica; il 
sindaco di Salemi, Coscio 
— « uomo » dei patenti esat­
tori Salvo — si abbandona 
ad un piagnisteo su un Beli­
ce « negletto da tutti »: non 
è un bello spettacolo quello 
offerto dagli uomini della 
Democrazia cristiana.

Saverio Lodato

Il « dopo terremoto » non è finito

Dopo cinque anni 36 mila 
friulani vivono in baracca (

La ricostruzione non supera il 50 per cento - Le colpe del­
la Democrazia cristiana per le lentezze e gli alti costi

Dal nostro inviato
UDINE — II Friuli è ormai 
un puntò di riferimento ob­
bligato. Gli e ffetti del terre­
moto del 1976, il modo come 
è stato affrontato e in parte 
avviato a soluzione il difficile 
problema della ricostruzione 
è diventato — dopo il sisma 
del novembre scorso che ha 
colpito la Campania e la Ba­
silicata — un'esperienza 
concreta a cui guardare, per 
i suoi successi, i suoi ritardi 
e anche i suoi errori.

Un bilancio dell’opera di 
ricostruzione del Friuli ter­
remotato, così come si è cer­
cato di fare in questi giorni, 
contribuisce anche a contra­
stare una schematica conce­
zione antimeridionalista se­
condo la quale nel Friuli si è 
ricostruito senza problemi, 
mentre nelle zone del Sud 
tutto diventa difficile, se non 
impossibile.

A quasi 5 anni di distanza, 
gli esperti della Regione 
Friuli-Venezia Giulia calcola­
no, forse con eccessivo otti­
mismo, che la ricostruzione è 
stata compiuta per circa il 50 
per cento, una percentuale 
che se da un lato giustifica 
ampiamente l’affermazione 
che « il Friuli non è il Beli­
ce » dall’altro dimostra che 
saranno necessari anni perché 
si torni a prima del '76.

Le baraccopoli sono infatti 
ancora molto affollate, anche 
se il numero di chi vi abita 
va gradatamente diminuendo.

Nelle 20.000 baracche costrui­
te dopo U terremoto viveva­
no, nel 1977, 65.000 persone. 
L ’anno dopo i baraccati era­
no scesi a 51.000; nel 1979 
erano 43.000 e oggi vi abitano 
ancora 36.000 persone.

Di queste, secondo le in­
formazioni fornite dalla Re­
gione, circa 11.000 sarebbero 
« in parcheggio » con la vec­
chia abitazione che è in atte­
sa di essere riparata, mentre 
gli altri abitanti avrebbero la 
casa completamente distrutta. 
Delle 20.000 baracche costrui­
te immediatamente dopo il 
terremoto solo 5.000 sono 
vuote mentre le restanti
15.000 sono tuttora occupate 
dai sinistrati.

Già dall’esame del numero 
dei baraccati emerge una si­
tuazione difficile, anche se in 
movimento. Ancora più 
drammatico è il problema 
della ricostruzione delle abi­
tazioni che sono andate 
completamente distrutte. 
Sempre secondo i dati forniti 
dalla Regione, gli alloggi 
completamente distrutti dal 
terremoto furono 24.500. A 
cinque anni di distanza sono 
soltanto 950 gli alloggi total­
mente ricostruiti mentre 8.700 
sono in corso di ricostruzio­
ne e per ben 14.850 la rico­
struzione deve ancora comin­
ciare.

Più soddisfacente è, invece, 
l’opera di riparazione dei 70 
mila alloggi danneggiati dal 
terremoto ma non distrutti.

Di questi 43.400 sono stati 
completamente riparati, per 
12.400 la riparazione è in cor­
so, mentre 14.200 sono gli al­
loggi danneggiati sui quali 
non è stata ancora iniziata 
alcuna opera di riparazione.

Tanto più che l’impegna fi­
nanziario della collettività 
per la ricostruzione, lo svi­
luppo e la rinascita del Friuli 
è stato di considerevoli di­
mensioni attraverso le leggi 
elaborate dalle forze demo­
cratiche e approvate a lar­
ghissima maggioranza. Dal 
Parlamento, sono stati stan­
ziati per il Friuli in questi 
anni 4 mila miliardi, di cui 3 
mila 375 dati alla Regione 
che li spende attraverso gli 
enti locali, e la restante parte 
gestita direttamente dallo 
Stato.

Alla fine del 1980, dei 3 mi­
la 375 miliardi di cui può 
disporre la Regione ne ha spe­
si meno della metà. Si tratta 
di una somma indubbiamente 
notevole, ma vi sono al tempo 
stesso lentezze e ritardi che 
ne impediscono la piena uti­
lizzazione. Parte di questi ri­
tardi dipendono dallo Stato, 
parte dalle lungaggini buro­
cratiche, ma larga parte di­
pende anche da scontri all’in­
terno della DC e delle altre 
forze di centro-sinistra che 
formano la maggioranza della 
Regione Friuli-Venezia Giulia.

Bruno Enriotti
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Un intervento del giudice Giovanni Tambu rino suir« Europeo » I contrasti nella redazione

^Alle Br serve un carcere senza riforma»
Il magistrato accusa il governo di essere succube del terrorismo - Gli « insospettabili »

ROMA — Parla un magistra­
to: « Ciò che fa  paura nella 
nòstra situazione è la passi­
vità della classe politica al 
potere, il suo essere rimor­
chiata dai fatti e la sua inet­
titudine nel compiere uno 
sforzo di fantasia e di razio­
nalità. Paradossalmente, sri 
può dire che da anni legisla­
zione e riforma sono state suc­
cubi del terrorismo, tanto che 
s i è atteso stupidamente o 
maliziosamente il sequestro 
di D’Vrso per chiudere l'Asi- 
nara ».

A pronunciare queste aspre 
critiche è Giovanni Tamburi­
no. il magistrato che nel ’74 
scopri il Sid golpista di Vito 
Miceli e che ora è giudice di 
jorveglianza a Padova. In un’ 
intervista al settimanale l’Eu­
ropeo, curata da Marcella An- 
dreoli'. Tamburino commenta 
con giudizi acuti e originali 
la difficile situazione di que­
sti giorni e i problemi propo­
sti dagli ubimi avvenimenti

Parlando dell'attacco « al

carcerario » compiuto dalle Br. j m agistrato — se non lo aves- 
Tamburino osserva che « da - si detto quando le Brigate ros- 
un certo momento i terroristi I se e  il terrorismo neanche 
non sono più stati imprendi- : esistevano ».
bili e hanno affrontato la 
realtà, del carcere », che vie­
ne vista da loro « sotto due 
profili: l) l'evasione per tor­
nare a operare, come forze ri­
ciclate, nella guerriglia ester­
na; 2) fare del carcere un 
nuovo fronte esplosivo. Se uno 
o entrambi gli obiettivi si rea­
lizzano — dice il magistrato 
— è chiaro che lo Stato non 
avrebbe ottenuto nulla dall’ìn- 
catcerazione dei terroristi ». 
Anzi, se si dovessero’verifica- 
re queste condizioni, « sareb­
be conveniente lasciarli in li­
bertà ».

Tamburino giudica un erro­
re del governo la creazione 
delle sezioni specaili dei pe-

Per Tamburino il problema 
va risolto principalmente 
« con un carcere funzionante, 
dato che le sezioni speciali in 
un carcere non funzionante si 
trasformano in fronti esplosi­
vi o, peggio ancora, in pali 
di dominio carcerario ». A que­
sto proposito il m agistrato in­
tervistato ricorda — come 
fatto sintomatico delle disfun­
zioni del sistema penitenzia­
rio — che oggi « le guardie 
hanno più paura dei detenuti ».

Ma Tamburino afferma an­
che che l’errore dei governo 
di creare le carceri speciali, 
ormai, r è  probabilmente irre­
versibile ». E a questo punto 
succede che le Br si pongono

nitenziari, « trasformatesi nel- i « due obiettivi: uno, tattico, 
la fucina dei superdetenuti i di contestazione ideologica dol­
che si pongono ora a contro■ '■ le sezioni speciali, e della dif 
parte unitaria delle istituzio I fcrenziazione; l’altro, strale 
ni ». * Non lo ripeterei in que j pica, di conservazione delle ca 
sto momento — aggiunge il 1 ratteri.st.iche di marasma strut.

'•Radio e TV impazzite 
per la falsa notizia

L’equivoco che ha indotto molti a dare per certo un fatto 
non avvenuto - Il Policlinico Gemelli preso d’assalto

ROMA — A parlare di infortunio si corre 
il rischio di apparire troppo gentili. All'equi- 
voco generale si sono aggiunti episodi di 
irresponsabilità e di presunzione da parte di 
alcuni giornalisti a  caccia di un ridicolo 
« scoop », proprio in un momento in cui era 
invece necessario mantenere calma e nervi 
saldi. Sull’equivoco si sa ormai tutto anciie 
se esistono versioni diverse. Una racconta 
che, nel primo pomeriggio, in un cantiere 
edile nella zona di Valle Aurelia, un operaio 
si infortuna ad un piede. Viene chiamata 
na ambulanza e l’operaio, sdraiato sul let- 
icc-io, viene avviato verso il Policlinico Ge­

melli. Al Policlinico, nel frattempo, la fami­
glia D’Urso, dopo il manifestino dei brigatisti 
che annuncia la liberazione del loro congiun­
to, prenota una camera per un eventuale 
ricovero del « prigioniero ».

Gira la voce e si scatena subito una in­
credibile e assurda canea .-L ’altra  versione 
dice che, dopo il manifestino Br, qualcuno 
telefona a casa D’Urso avvertendo che il ma­
gistrato è stato liberato in un cantiere nella 
zona Aurelia. La polizia invia, allora, alcune 
macchine e una ambulanza nella zona. Non 
si trova nessuno e l’ambulanza rientra vuota 
al « Gemelli ». Ormai, però, la voce si è 
sparsa e affluiscono centinaia di giornalisti, 
fotografi, operatori della radio e della tele­
visione. scatenando una confusione indecoro­
sa. 11 TG1 e il TG2 mandano in onda dei 
telegiornali straordinari. L'ospedale viene let­
teralmente preso d'assalto e tutti, giornalisti 
e autorità, si fanno largo a spintoni e a

gomitate offrendo davvero uno spettacolo 
degno di una farsa.

Un giornalista più svelto degli altri, in 
diretta per radio, interrompe tutti i colleghi 
e grida di aver trovato un testimone che 
ha visto D’Urso e lo ha visto portare via 
neH’ambuianza. Il collega è noto come un 
vecchio e consumato propalatore di « esclu­
sive ». Riesce, eroicamente, a trascinare il 
« testimone » alla sua « postazione ». Si tra tta  
del guardiano di un cantiere edile dove c’è 
stato un infortunio sul lavoro. 11 poveretto 
farfuglia che « sì, è vero, hanno portato un 
uomo all’ospedale ». Il cronista riprende il 
microfono del giornale radio in mano e grida 
che, senza dubbio, è D’Urso e che il magi­
strato si trova, ora, all’ospedale. Chi ascolta 
la rad io 'a llib isce: dallo studio prende la 
parola anche Gustavo Selva, proprio lui, che 
grida: «M i prendo la responsabilità in prima 
persona. E’ chiaro che si tra tta  di D’Urso e 
che è stato liberato ».

Le notizie, sulle telescriventi, alla radio « 
alla televisione, continuano ad accavallarsi. 
Anzi arrivano — attraverso le agenzìe — 
anche messaggi di felicitazioni da parte del 
governo federale tedesco, dal Papa e da altre 
autorità. Il Policlinico « Gemelli » è ormai 
una bolgia, così come è una bolgia tutta la 
zona Aurelia e il palazzo dove abita la fami­
glia D’Urso. Ci vorrà ancora molto tempo 
per chiarire l'equivoco. Eppure bastava, con 
calma, rivolgersi alle fonti deputate per sa­
pere la verità e risparm iare così a tutti 
scene e situazioni davvero poco consone al 
grave momento che stiamo vivendo.

Marianetti e Benvenuto : « Ci 
sentiamo vicini all’ Avanti ! »

ROMA — Il segretario generale della UIL 
Benvenuto e il segretario generale aggiun­
to della CGIL M arianetti, hanno inviato  
ieri a Ugo Intini, direttore dell’« Avanti ! », 
una lettera ccn  la quale intendono correg­
gere quelle che a loro paiono « arbitrarie 
interpretazioni di qualche giornale » circa 
il significato delTordine del giorno contro 
11 terrorismo votato martedì scorso dal Co­
m itato direttivo della Federazione unitaria.

Nel documento si leggeva: «L ’infam e ri­
catto dei terroristi, che ripropone i loro 
intendim enti assassin i nei confronti del giu­
dice D’Urso, deve essere respinto da tutte 
le forze democratiche e dallo Stato repub­
blicano nei termini più limpidi ».

I due sindacalisti socialisti hanno ritenuto 
di dover aggiungere, a chiarimento, altre 
considerazioni. Ad esempio su questo inter­
rogativo: dare pubblicità a certi documenti 
o l’uccisione di D’Urso? I problemi sarebbe­
ro due. « Il primo se davvero i termini della 
soluzione sono quelli di una vita di fronte 
alla pubblicazione e non una sequela di suc­

cessivi ricatti: il grado di convinzione Su 
una scelta che in tali term ini è per noi ine­
quivocabilmente a favore della salvezza di 
una vita, deve essere sostenuto dalla ricer­
ca del m assim o di elem enti disponibili cir­
ca la fondatezza dell’ipotesi ».

« Il secondo problema — continua la le t­
tera — riguarda una distinzione che va 
fatta e che, con grande coraggio, senso di 
responsabilità e di servizio, pur nelle condi­
zioni tragiche in cui si trova era indicata 
nella lettera di D ’Urso, fra natura, ruolo e 
problemi delio Stato e quelli della stampa. 
Non quindi la richiesta allo Stato di trat­
tare ma la disponibilità a che, con m otiva­
zioni umanitarie, giornali che intendano far­
lo assolvano al compito di tentare questa 
soluzione ».

« Queste opinioni — concludono Benvenu­
to e M arianettì — non sono certo interpre­
tabili come opposte a quelle espresse dal- 
1' "Avanti!", da altri giornali e da settori 
di opinione pubblica. Anzi a ll’ "Avanti!” ci 
sentiamo, come sempre, particolarm ente vi­
cini »,

’ turale del carcere com’è. Que 
sto secondo obiettivo — ag 
giunge Tamburino — è quel 
lo vero e ci fa  capire perché 
le vittime .dei terroristi siano 
sempre state persone che. co 
me Di Gennaro. Minervmi, 
D’Urso, volevano la funziona­
lità del carcere, mentre ave 
vano forti perplessità sulle se­
zioni speciali senza funziona 
lità del carcere ».

Giovanni Tamburino aggiun­
ge che le Br puntano alla 
« militarizzazione delle strut 
ture penitenziarie » (medici mi­
litari ad esempio, hanno già 
dovuto prendere il posto di 
quelli civili) e con questo 
obiettivo non si differenziano 
dal terrorismo di destra.

A proposito delle protezioni 
di cui si avvale l'eversione 
organizzata. Tamburino affer­
ma che « tutti, i giochi di po 
tere diventano possibili e 
non dovremo stupirci di tra 
vare nelle Br non soltanto : 
figli di ministri in carica, ma 
anche qualche eccellenza in 
persona ».

Ecco come TAvanti! 
è giunto a pubblicare 
i documenti delle BR
ROMA — h ’Avanti! di oggi 
pubblica un altro documen­
to delle Brigate Rosse: il te­
sto di un comunicato elabo­
rato dai detenuti di Palmi e 
consegnato nelle mani dei 
deputati radicali. Per la se­
conda volta in due giorni 
quindi il giornale, organo del 
Partito socialista, m ette a di­
sposizione le sue colonne al­
la propaganda del terrorismo 
e cede quindi al ricatto delle 
Br. Ieri YAvanti! aveva in­
fatti pubblicato il documen

è più evidente nonostante il 
tentativo (l’articolo di sabato 
del direttore dell 'Avanti! ) di 
tenere separati i due ambiti, 
quello strettam ente giornali­
stico e quello politico.

Tanto più che il com itato  
di redazione dell’organo dei 
PSI ha fatto capire di esse­
re stato tenuto all’oscuro di 
ogni decisione sulla pubblica­
zione dei documenti dei bri­
gatisti. La redazione del gior­
nale socialista ha infatti 
sm entito che la scelta di dareto dei detenuti del carcere di „„„„„___ , , ,

Trani, presentato alla stani i f  ^el
pa dalla, moglie di D'Urso ! V i i
nell’incontro con i giornalisti ! ° autonom a ». Come
di venerdì alla FNSI. Anche dire: lord ine della pubblica­

zione proviene direttam ente 
dagli ambienti del partito. 
Numerosi sono stati i dissen­
si e le critiche per questa

l’agenzia ADN Kronos, di 
orientam ento socialista, ha 
deciso di allinearsi alle posi­
zioni di cedimento assunte 
dall’organo del PSI, diffon­
dendo ieri il testo integrale 
del comunicato di Palmi.

E ’ evidente che queste scel­
te del giornale socialista e 
dell’agenzia di stampa vici­
na ai socialisti sono frutto 
di decisioni politiche che ri­
conducono al Partito Sociali­
sta  Italiano. L’accostamento

scelta del PSI e anche le pro­
teste. Tra le più decise quel­
la dell’ex direttore iie\VAvan­
ti! Alberto Jacometti che ha 
inviato un telegramma al 
giornale del PSI in cui « pro­
testa indignato » per l’« in­
credibile decisione della pub­
blicazione dei documenti dei 
terroristi ».

prof-brigatista

Era fuori da 
ogni sospetto

Giovanni Senzani, è uno studioso 
stimato nell’ateneo fiorentino - Un 

arresto tre  anni fa e subito il rilascio

Due foto segnaletiche del professor Senzani consegnate dalla 
polizia ai giornali

ROMA — « Un criminologo 
giovane, e bravo ». Luciano 
Cavalli, docente dd sociologia 
alla facoltà di Scienze politi­
che di Firenze ricorda così 
Giovanni Senzani, il capo-bri­
gatista dell’interrogatorio di 
D’yrso. Con lui Cavalli ha 
avuto tre  o quattro incontri 
e da tutti ha ricevuto la stes­
sa impressione: una persona 
molto preparata, estremamen­
te competente nei suoi studi, 
perfezionati durante un sog­
giorno negli Stati Uniti. Del 
resto così, come un giovane 
di buone speranze, gli fu pre­
sentato nel ’76 da un suo 
stretto collaboratore della fa ­
coltà di Scienze politiche, che 
gH. disse: « ecco, questo gio­
vane Ita un’ottima prepara­
zione ».

La presentazione aveva une 
scopo: il collaboratore di Ca­
valli chiedeva al suo capo di 
assumere il dottor Giovanni 
Senzani. M giovane era  stanco 
di vivere a  Siena dove inse­
gnava all’Università, voleva 
trasferirsi a  Firenze e natu­

ralmente continuare la sua 
attività di studioso e di in­
segnante. preferibilmente a 
Scienze Politiche, nella ca t­
tedra di Sociologia. Ma il pro­
fessar Cavalli non accettò: 
x ero contrar io a prendere 
giovani contrattisti.. e  quindi 
non accettai ». Senzani andò 
rosi a finire nella facoltà di 
Magistero, nell’istituto di so 
ciologia di cui è direttore il 
professor Antonio Carbonaro.

Ma Cavalli mantenne un 
canale aperto con il giovane, 
promettente studioso. Qualche 
anno più tardi lo ripescò per 
alcune collaborazioni a Città 

e Regione la rivista di cui è 
direttore politico il socialista 
Lelio Lagorio, attuale ministro 
della difesa. Cavalli, sociali­
sta iscritto anche lui e amico 
di Lagorio, è nel comitato di 
redazione della pubblicazione.

Fu il suo « collaboratore » 
a ricordargli il dottor Sen­
zani. La rivista stava prepa­
rando dpi numeri sulla cri­
minalità e  sulle violenze in 
città e la collaborazione di

Senzani poteva risultare uti 
!e Nel numero di ottobre no 
vembre del ’77 usci un pruno

articolo a nome di Giovanni 
Senzani sulla criminalità di 
massa e qualche mese più 
tardi, dopo le violenze degli 
autonomi in mezz’Italia e il 
rapimento e l'uccisione di Mo­
ro, un secondo — sempre su 
Città e Regione — con il ti­
tolo « P er un’economia poli­
tica della criminalità ». « Un 
saggetto di un certo interes­
se » ricorda il professor Lu­
ciano Cavalli.

Gli articoli sulla rivista del 
ministro Lagorio non sono 
l ’unica produzione pubblicisti­
ca di Senzani. Libri sulla cri­
minalità sono stati pubblicati 
dalle edizioni Jaca Book e 
dalla casa editrice Unedit di 
Firenze, con il titolo « Mate 
riali »u criminologia, crimi­
nalità e controllo sociale». 
Ultimamente Senzani stava la­
vorando intomo ad una ricer­
ca sul « welfare state », lo 
stato del benessere. Per que­
sto si è  recato, anche di re­
cente, in Inghilterra.

Il professor Antonio Carbo­
naro, suo diretto superiore a 
Magistero a Firenze, docente 
vicino alle posizioni del PSI, 
è caduto dalle nuvole quando 
gli hanno detto che il dottor 
Senzani è ricercato ed è ac­
cusato di essere uno dei capi 
delle BR.

« La notizia mi sorprende 
molto, non ho mai avuto il 
più pallido sentore che Sen­
zani potesse avere rapporti 
con il terrorismo ». E ’ più 
di un anno però che il pro­
fessor Carbonaro non ha con­
tatti con Senzani: « mi incon­
travo raram ente con lui e le 
poche volte che l'ho fatto non 
sono riuscito a  capire come 
la pensasse politicamente. 
Setiz’altro era molto impegna­
to sui problemi sociali, ma 
politicamente non ha mai ma­
nifestato un indirizzo pre-

Giovanni Senzani fu arre­
stato dal giudice Vigna di 
Firenze per falsa testimoruan- 
za all’inizio del l'79j ma fu 
poi rimesso in liberta. Il suo 
arresto avvenne neH’ ambito 
delle indagini su quattro bri 
gatisti rossi fiorentini.

d. m.
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L ’unioni « in un solo Sta­
to » della Libia e del Ciad, an­
nunciata ufficialmente a Tri­
poli a conclusione di una vi­
sita di cinque giorni del pre­
sidente ciadiano Goukouni 
Oueddei, conferma la vocazio­
ne * universalistica » di Ghed- 
dafi e la sua inalterata vo­
lontà di lasciare un segno v i­
stoso nella storia. E’ arci­
noto che fin dai suoi primi 
passi nella vita politica, il 
capo della" rivoluzione libica 
ha sempre considerato il suo 
vasto ma poco popoloso Pae­
se come un terreno troppo an­
gusto per le sue aspirazioni. 
Pan-arabista quanto e più di 
Nasser, egli ha inseguito con 
tenacia il sogno dèlia costru­
zione di una sola patria ara­
ba, dall’Atlantico al Golfo, li­
bera, prospera, rigenerata da 
una fede nazionale e religio­
sa rivissuta e mitizzata come 
fonte purissima di ispirazione 
in tutti i campi: politico, so­
ciale, morale, perfino scien­
tifico.

Con una tenacia e una coe­
renza di cui bisogna dargli 
atto, Gheddafi ha percorso 
la strada del pan-arabismo f i ­
no in fondo, « fondendosi » ri­
petutamente con l’Egitto, la 
Siria, la Tunisia e dando vi­
ta  (O unioni e federazioni an­
nunciate sempre con grande 
clamore, ma tutte destinate a 
durare pochi anni, o addirit­
tura poche ore', o a svanire 
nel nulla prima ancora di na­
scere. Al crudele destino non 
è sfuggita neanche l’ultima di 
tali iniziative: la « f  usione » 
con Damasco, proclamata il 
1. settembre scorso, accolta in 
un primo momento con appa­
rente favore, e quindi insab­
biatasi in qualche settimana 
nelle aride dune dei ripensa­
menti, rinvìi, particolarismi, 
gelosie personali e regionali.

Ma il pan-arabismo non è 
stato il solo obiettivo di Ghed­
dafi. Il suo attivismo‘ non ha 
trascurato né il pan-islamismo 
e il risveglio musulmano (di 
cui è stato senza dubbio un 
precursore in anni in cui per­
fino il nome di Khomeini era 
ignorato dall’opinione pubbli­
ca mondiale); né i movimenti 
di liberazione (o supposti ta­
li); né altre « cause» (nazio­
nali, sociali, religiose) degne, 
secondo lui, di essere soste­
nute vigorosamente con armi 
e danaro. In breve, spazian­
do dalle Filippine aU’Irlanda, 
dall’Arabia Saudita al Maroc­
co, Gheddafi ha allargato a 
dismisura il campo della sua 
azione, ponendo una parte 
certo cospicua delle ricchezze 
libiche al servizio di un so­
gno « sovversivo » e « rige­
nerativo » (fi dimensioni scon­
finate. TU'per dare a tale so­
gno .impaziente un’immediata 
concretezza, ha tentato di rea­
lizzare in Libia la straordina­
ria utopia di uno Stato che 
non vuol essere uno Stato, di 
una Repubblica che non vuol 
essere una Repubblica, di un 
modello di società che si pre- 
tende egualitaria e libera da

Dopo l’annuncio dell’unione tra Libia e Ciad

Il «rivoluzionario» 
Gheddafi 

in marcia verso 
l'Africa nera
Consumate altre fusioni e logorato 

l’ideale pan-arabista, il sogno ora è quello 
di un super-Stato islamico dal M editerraneo 

all’Atlantico, dai deserti alle foreste

ogni vincolo, da ogni legge 
che non sia l'espressione im­
mediata di una supposta vo­
lontà delle « masse »; e ha da­
to all’incredibile esperimento 
un nome (Giamahiriya), che 
è insieme nuovo e antichissi­
mo, un « neologismo arcai­
co », che dicono intraducibile 
e che contiene appunto l'idea 
dell’autogoverno del popolo 
riunito in libere assemblee.

Forse pochi sanno che della 
Libia Gheddafi non è presi­
dente, né primo ministro. 
Guest’uomo singolarissimo, 
che fin da bambino decise di 
entrare nell’esercito con lo 
scopo chiaro e preciso (ben­
ché sepolto nella profondità 
della sua coscienza) di assu­

mere « da grande » il potere: 
e che a soli 27 anni mantenne 
puntualmente la promessa 
fatta alla propria volontà di 
auto-realizzarsi al più alto 
livello possibile, nega di esse­
re un politico e si dichiara 
« soltanto un rivoluzionario »; 
« Al caid as-saura », capo 
della rivoluzione, è, non a ca­
so, il suo solo (ma quanto 
maestoso!) titolo ufficiale.

Ora, con quest’ultima im­
presa, Gheddafi si è volto 
verso l’Africa  « a Sud del 
Sahara», il famoso Sahel in 
cui la siccità del deserto avan­
za al ritmo preoccupante di 
decine di chilometri all'anno, 
e la fede islamica penetra 
con migliaia di conversioni,

portando con sé la lingua e i 
costumi arabi, in un duro 
scontro con il cristianesimo e 
la cultura euro-americana per 
il possesso di anime, territori 
e (naturalmente e soprattut­
to) risorse minerarie.

Dire « ora » può sembrare 
riduttivo. Da anni, infatti, fa 
« presenza » di Gheddaf i si 
è fatta sentire con forza, at­
traverso l'incoraggiamento dt 
brevi e catastrofiche rivolte 
armate (come in Sudan), la 
protezione accordata, con 
penose conseguenze, a gover­
ni fallimentari come quello 
di Idi Amin. o l’appoggio 
esplicito e fortunato a m ovi­
menti di liberazione popolari 
e vincenti (come appunto nel

Ciad). Ma l’annuncio dell' 
unione rapresenta un « salto 
qualitativo », anche perché 
sembra collocarsi in un qua­
dro ancora più grandioso e 
ambizioso: la creazione dì un 
immenso super-stato arabo- \ 
afro-islamico che. oltre alla 
Libia e al Ciad, dovrebbe 
comprendere il Niger. il Mali 
e il Senegai: dal Mediterra­
neo all'Atlantico, dal clima 
temperato ai tropici, dai de 
serti alle foreste, dal petro­
lio all'uranio.

Una spiegazione di questa 
nuova « spinta » verso sud di 
Gheddafi potrebbe essere il 
logoramento dell'ideale pan- 
arabista. Respinto dai suoi j 
vicini orientali e occidentali, :

disgustato dai suoi più auten­
tici « fratelli », e disperando 
nelle sorti di nuove rivoluzio­
ni socio-politiche (in Maroc­
co, in Tunisia, in Arabia Sau­
dita. in Egitto), Gheddafi a- 
vrebbe rivolto « altrove » )• 
sue « mire ». Sentiamo. tut­
tavia, che questa giustifica­
zione non soddisfa, non con­
vince, non chiude il « caso ». 
E non solo perché l’unione con 
il Ciad non implica la rinun­
cia a rovesciare il « tradito­
re » del Cairo o gli « usurpa­
tori corrotti » della Mecca. 
Ma per altre più profonde » 
interessanti ragioni.

L ’unione con il Ciad, che a 
prima vista può sembrare 
nient’altro che un « ennesimo 
colpo di testa », assume con­
torni ragionevoli (non diciamo 
realistici) se analizzata alla 
luce di quella secolare « mai - 
eia»  araba e islamica verso 
l ’Africa nera che la decolo­
nizzazione ha rinvigorito s 
accelerato. Forse va ricorda­
to che solo cento anni fa i» 
armate europee spedile alla 
conquista del continente si 
scontrarono con vasti imperi 
creati (projrrio nelle regioni 
dove ora si proietta l’ombra 
del « capo della rivoluzione » 
di Tripoli) da geniali ed ener­
gici condottieri musulmani, la 
cui resistenza fu  forte e lun­
ga. Il colonialismo interrup­
pe, congelò e distorse un pro­
cesso « autonomo » di nascita 
di Stali africani di grandi di­
mensioni. che era in pieno svi- 
luppo. Non è strano che tal» 
processo riprenda ora nell» 
nuove condizioni creale dallo 
decolonizzazione e dalla « ra rf  
fazione » ( vera o p r e s u n ti  
del petrolio e delle altre ma­
terie prime.

Progettando una federazio­
ne africana, che includa buo­
na parte del Sahel. Gheddafi 
non fa  che rilanciare un di­
scorso ancora vivissimo nel 
ricordo nostalgico di molti 
popoli africani, delusi dalla 
balcanizzazione e dalle infi­
nite miserie materiali e mo­
rali delle società post-coloma- 
li. L'allar’me suscitato nelle 
élites politiche dei paesi « mi­
nacciati » si spiega forse pro­
prio con l’eco favorevole eh» 
l’appello eli Gheddafi all'unio­
ne suscita in alcuni strati 
(almeno) delle popolazioni 
chiamate ad agire. Ciò non 
significa affatto che il proget­
to sia destinato al successo. 
Al contrario. Esso provocherà 
reazioni durissime, e costrin­
gerà forse alla lunga la stes­
sa Francia a intervenir 
(Ciad. Niger, Mali e Seneca 
sono tutte ex colonie stretta- 
mente legate a Parigi da una 
fitta rete di interessi econo­
mici, politici e strategici). E 
ciò nonostante il prezzo che 
Gheddafi ha già pagato in an­
ticipo a G'iscard d’Estaing: 
cinque « preziosi » permessi (fi 
ricerca e sfruttamento del pe­
trolio libico concessi alla com­
pagnia francese « Elf-Aquitai- 
ne ».

Arminio Savioli

Udienza del nuovo segretario di Stato USA alla sottocommissione esteri

Il generale Haig prospetta una «linea dura»
Nel colloquio ha sorvolato sugli elementi controversi del suo passato: Cia, W atergate, Cambogia - Una politica estera 
nel segno dell’intransigenza - « Vi sono cose più importanti della pace » - L’accento sull’« espansionismo sovietico »

N ostro serviz io
WASHINGTON -  « Durante 
tutti i sedici anni della mia 
partecipazione alla sottocom­
missiane esteri, nessun can­
didato da noi interrogato ha 
creato più costernazione e 
preoccupazione al Senato di 
questo». Con questa frase del 
senatore indipendente Claibor- 
ne Peli, si è aperta l'udienza 
della sottocommissione esteri 
sulla nomina del generale Ale­
xander M. Haig, l'uomo scel­
to dal presidente eletto Ro­
nald Reagan ome prossimo 
segretario d: Stato degli Stati 
Uniti.

Nella prima fase dell'udien­
za Bàig ha riferito, prenden­
doli da .una relazione prepa­

rata di nove pagine, « i fatti » 
pertinenti al suo ruolo nello 
scandalo del Watergate, nel 
bombardamento della Cambo 
già .e nelle attività della CIA 
che portarono al golpe di Pi 
nochet nel Cile. Haig ha neu­
tralizzato le critiche sulle sue 
attività durante gli anni Ni- 
xon dicendo che « ho lavorato 
duro entro i limiti della le­
galità » per difendere la pre­
sidenza. Ma sulle attività sov 
versive da parte della CIA 
contro il governo dfi Allende 
Haig è caduto in una ambi­
guità che alcuni senatori de­
finivano di cattivo augurio.

Passando alle domande dei 
senatori sulla politica estera 
della prossima amministrazio­
ne, la esperienza militare del

generale Haig ha preso il so­
pravvento. « Vi sono cose più 
importanti della pace — ha 
affermato — vi sono delle co­
se per le quali noi americani 
dobbiamo essere pronti a 
combattere ». E ancora ha 
aggiunto che gli USA non de 
vono perseguire una politica 
di « pace a tutti i costi ». 
Haig ha presentato come tema 
centrale l'importanza deila 
potenza militare americana 
come il mezzo migliore per 
mantenere la pace in un mon­
do « particolarmente pericolo­
so » a causa dello espansioni­
smo sovietico.

In un chiaro tentativo di 
distanziarsi dalla politica di 

.Carter,. Haig ha elencgto tre 
elementi che càràtte’rizzéreV-

bero l'impostazione dell’am­
ministrazione Reagan. In p ri­
mo luogo, la costanza, a dif­
ferenza del modo carteriano 
di « sbandare di crisi in cri­
si ». In secondo luogo, la cre­
dibilità agli occhi degli allea­
ti: « Il potere e il prestigio 
americani non dovrebbero 
essere impegnati con legge­
rezza, ma una volta impegna­
ti devono /essere sostenuti ». 
infine l'equilibrio nella scelta 
delle priorità su cui agire. A 
questo proposito il generale 
ha rispolverato il concetto 
kissingeriano del « Linkage ». 
« Dobbiamo rendere chiaro ai 
leaders sovietici che non po­
tranno ottenere concessioni nel 
moni.ento in cpi si danno a 
'delle 'attività in'tutto’ W mori-

’ do che minacciano la pace ».
E' particolarmente preoccu­

pante la « ferma intenzione » 
; espressa dal generale Haig di 
I esercitare un potere pratica- 
l mente esclusivo nella formu- 
! lazione della politica estera 

americana. Il prossimo capo 
j dei consiglio di sicurezza na- 
! zionale, Richard V. Alien, ha 
: affermato seccamente Haig, 

« farà parte dello staff  del 
presidente ». Haig, invece, ha 
detto che svolgerà in prima 
persona un ruolo di « dirigen­
te generale della diplomazia 
americana ».

Haig si è rifiutato di parla­
re specificamente dell’attuale 
situazione nel mondo, ma ha 
elencato nel seguente ordine di 
priorità i problemi'più urgenti 
che dovranno essere affronta-

' ti dalia nuova amministrazio­
ne: la possibilità di intervento 
sovietico in Polonia: l'invasio­
ne sovietica dell’Afghanistan: 
problemi inerenti ai paesi in 
via di sviluppo; il terrorismo 
mondiale; i problemi economi 

j ci internazionali; e l'instabilità 
nei paesi dell'America Latina.

Le udienze sulla nomina del 
generale Haig non sono anco­
ra concluse. Ma l'offensiva 
che si era prevista da parte 
dei senatori democratici con- 

I  tro la sua nomina sembra sva 
! nita. Anche i senatori più 
i combattivi sembrano ormai 

rassegnati alla conferma del 
generale Haig come il prossi- 

| mo segretario di Stato ameri- 
! cano.

Mary Onori
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DALL'ESTERO —  N O T I Z I E  DALL ESTERO — N Q T

le tensioni sociali in Polonia

DALL ESTERO —  N O T I Z I E  DALL ESTERO -

Sciopero a Rzeszow 
e proteste 

nelle altre città
Si teme un nuovo confronto nella vertenza dei « sabati liberi »

Dal nostro inviato
VARSAVIA -  «Accordo si. 
repressione no »; « Niente su 
di noi senza di noi. Voglia­
mo il rispetto degli t accordi ». 
Questi e  altri volantini dal 
contenuto analogo facevano 
ieri bella mostra sui finestri­
ni degli autobus e dei tram  
li Varsavia imbandierati con 

ciAori nazionali bianco e 
Aosso. Dalle 12 alle 14 in al­
cune grandi fabbriche gli ope­
rai, pur senza interrompere 
2 lavoro, si sono ornati del 
bracciale bicolore simbolo di 
lotta. Vista da Varsavia, è la 
risposta di « Solidarnosc » al- 
l intervento della polizia, do­
menica e  lunedì, per sgombe­
rare i municipi di Nowy Sacz 
e  di Vstrzykì Dolne, e, come 
s i legge in un comunicato, 
« contro le dichiarate repres- 

i_^^jon ì annunciate daU’ammini- 
'^B L razione statale nei confronti 

^ l i  coloro che non hanno la­
vorato il 10 gennaio ». con­
siderato dal governo sabato 
lavorativo e dai sindacati 
« sabato libero ».

Nel sud-est della Polonia, 
con al centro la città di Rze­
szow, l’azione ha assunto il 
carattere di un vero e proprio 
sciopero di due ore al quale, 
secondo fonti non conferma­
te, avrebbero partecipato cir­
ca 60 mila lavoratori di una

facciano opera di « pulizia ». 1 
Martedì in fati il POUP ha 
deciso di sostituire il primo 
segretario del « voivodato » di 
Olsztyn, mentre a Torun ve­
niva allontanato il « voivoda ».

L'insieme degli avvenimenti 
di questi giorni conferma che 
la pace sociale registrata in 
tutta la Polonia nel mese di 
dicembre è in pratica termi­
nata. Pesanti nuvole sembra­
no addensarsi per il prossimo 
futuro ma occorre rilevare 
che sino ad oggi potere poli­
tico e « Solidarnosc » hanno 
evitato veri e propri gesti di 
rottura. Le due parti sembra­
no studiarsi per decidere la 
prossima mossa. Ognuna, con 
l’una o l’altra iniziativa, dà 
l’impressione di voler misu­
rare le proprie forze. Seguirà
10 scontro o la ripresa del 
cammino sulla strada della 
trattativa e del compromesso?
I segnali sono contraddittori.

L’Ufficio politico del POUP 
si è occupato martedì di 
quanto è avvenuto nella gior­
nata di sabato. Dal resoconto 
dei giornali, secondo il mas­
simo organo del partito, su 
12 milioni di lavoratori po­
lacchi, se ne sono presentati
11 lavoro 7.470.000, cioè oltre 
il 62 per cento. Un altro m i­
lione e 600 mila (13 per centq)

RZESZOW — Cittadini polacchi leggono gli « avvisi mu­
rali » del comitato di Solidarnosc

trentina di aziende. A Rze­
szow attivisti di «Solidarnosc» 
occupano da diversi giorni l’ 
ex sede dei vecchi sindacati 
scioltisi lo scorso 31 dicem­
bre. Essi rivendicano, tra 
l'altro, la registrazione del 
sindacato « Solidarnosc » dei 
coltivatori diretti, e appoggia­
no le richieste di altre orga­
nizzazioni sindacali locali che 
vengano allontanate persona­
lità politiche per presunte at­
tività illecite e per il loro 
comportamento ostile a < So­
lidarnosc ».

Il quotidiano locale «rNowiny 
Rzeszowskie » ha pubblicato 
ieri mattina una lettera del 
« voivoda » (prefetto) che si 
dichiarava pronto alla tratta­
tiva, ma i dirigenti di « So­
lidarnosc » hanno confermato 
là sciopero perché chiedevano 
la presenza di una commissio­
ne del governo in quanto le 
rivendicazioni poste, sosten­
gono, esulano dalle compe­
tenze delle autorità locali.

Le azioni di lotta contro 
esponenti locali del potere po­
litico erano state condanna­
te venerdì dal membro dell’ 
ufficio politico e segretario 
del POUP Stefan Olszowski. 
Questo non vuole però dire 
che partito e  governo non

ha scritto Bratkowski — non 
si sentisse offesa per il solo 
fatto di dover consultare su 
qualcosa: se con la contro­
parte avesse cominciato con 
calma a parlare degli interes­
si dell’economia e del Paese 
sin dal primo momento, quan­
do ciò era possibile: se
la controparte si fosse ri­
cordata che prima si deve 
sempre discutere anche se 1’ 
interlocutore volta le spalle; 
se una delle parti non si ri­
volgesse ai propri funzionari 
e anche l'a ltra  scoprisse che 
non è male ogni tanto cerca­
re dei consiglieri che non 
hanno ambizioni politiche ma 
sono semplici e bravi esperti 
che su qualcosa sanno molto.

Indipendentemente dal fatto 
che li si ama o che essi ama­
no qualcuno ».

« Nessuno di questi se — 
prosegue l’autorevole giorna­
lista — è stato realizzato (an­
che se possono essere sem­
pre realizzati in ogni mo­
mento). Come risultato abbia­
mo oggi una situazione nella 
quale una delle parti è pro­
fondamente convinta di ave­
re ragione (perché è facile 
provare che l’economia polac­
ca nella situazione di oggi 
non può riuscire a sopporta­
re la settimana dj cinque gior­
ni di lavoro) e l’altra parte 
è ugualmente e profondamen­
te convinta di avere ragione 
(perché si era promesso e non 
si è mantenuto e non si è 

1 nemmeno avvertito con qual­
che consultazione). E queste 
ragioni non si scontrano in 
un vuoto politico: si scon­
trano in una atmosfera den­
sa di tensione nella auale 
l’uno o l’altro uomo politico 
nervoso vorrebbe ben verifi­
care le capacità di forza fso- 
prattutto dei suoi colleghi) 
e dall'altra invece uomini gio­
vani osservano tale esposi­
zione di muscoli come se vi­
vessero nel Madagascar ».

Romolo Caccavaie

ha concordato il cambio del 
« sabato libero » con quello 
del 31 gennaio. Due milioni e 
900 mila' dipendenti infine, 
cioè il 24 per cento, hanno 
seguito alla lettera la diretti­
va dei sindacati e se ne sono 
rimasti a casa.

L ’Ufficio politico «ha espres­
so il suo apprezzamento ver­
so tutti coloro » che hanno mo­
strato il 10 gennaio « un at­
teggiamento responsabile e 
patriottico ». ma ufficialmen­
te non ha adottato alcuna de­
cisione. Eppure il prossimo 
appuntamento è vicino: il se­
condo sabato lavorativo di 
gennaio deciso dal governo 
cadrà il 24. « Solidarnosc » 
manterrà la sua posizione ne­
gativa o si cercherà una via 
di uscita negoziata?

Sull'argomento si è soffer­
mato ieri su « Zycie Warsza- 
wy », Stefan Bratkowski, pre­
sidente dell’Associazione dei 
giornalisti e  noto per le sue 
posizioni a favore del rinno­
vamento. Egli apre il suo ar­
ticolo con una serie di « se » 
che suonano severa critica 
sia al potere politico che ai 
sindacati e rappresentano un 
esplicito invito ad uscire dall’ 
attuale situazione di stallo. 
« Se una delle du.e parti —

La Thatcher 
ridiscuterà 

con Reagan 
il ruolo 

« speciale » 
di Londra

LONDRA — Curiosità e  at­
tesa (insieme a  qualche 
preoccupazione) dominano 
il pensiero dei responsabi­
li della politica estera bri­
tannica davanti al deli­
nearsi di un atteggiamen­
to della nuova presidenza 
americana che può inau­
gurare una fase di accen­
tuato attrito con i suoi 
alleati europei. Londra ha 
sempre vantato «relazioni 
speciali » con gli USA e 
ci tiene a  mantenere al­
meno una immagine di 
questa sua maggiore « fa­
cilità al dialogo » col po­
tente partner d ’oltre Atlan­
tico, ma — naturalmente 
— non a spese del fatico­
so processo di ricucitura 
recentemente avivato nei 
confronti della CEE dalla 
Thatcher e da Carrington.

Il primo ministro inglese 
ha confermato l’intenzio­
ne di recarsi a Washington 
al più presto possibile su­

bito dopo l’insediamento 
formale del presidente 
Reagan, Le fonti ufficiose 
di Whitehall tendono a col­
locare la data del viaggio 
verso la seconda metà di 
febbraio. Rimane comun­
que il fatto che la That­
cher sarà  il primo leader 
europeo ad incontrarsi con 
Reagan. E già si prevede 
che non si rivelerà una 
visita facile. Al centro dei 
colloqui — anticipano i 
commentatori — verrà po­
sta la questione medio 
orientale con tutti i suoi 
vari problemi in diretta 
connessione con gli impe­
gni militari delTalleanza 
Nato.

Il Fronte di liberazione attacca in tutto il Paese

In Salvador ormai è guerra 
Dagli USA armi alla giunta

In difficoltà le truppe governative - Avvisaglie di interventi diretti da parte del 
Guatemala e dell’Honduras - Allarme nel continente per la decisione di Carter

SAN SALVADOR — Si combatte ormai in tutto il Salvador 
una battaglia decisiva e violentissima. Le forze della 
guerriglia, del Fronte di liberazione «Farabundo M arti» 
sono all’attacco e l’esercito governativo denuncia eviden­
temente difficoltà a contrastarne l’offensiva.

I guerriglieri hanno occupato San Francisco Sotera, 
capoluogo della provincia di Morazon, un centinaio di 
chilometri a est della capitale. A Zacatecolucas. a poche 
decine di chilometri da San Salvador, sono tuttora in corso 
duri scontri a fuoco con l’impiego di artiglieria. Secondo 
fonti ufficiali. « l'esercito controlla la città » e vi sono 
« molte vittime ». I combattimenti sono particolarmente 
aspri nella zona nord-orientale del Paese. A San Salvador 
1 guerriglieri si sarebbero ritirati da alcuni sobborghi della 
città precedentemente occupati.

In quattro giorni di combattimenti, secondo stime uf­
ficiose basate sulle confuse e contraddittorie notizie di­
sponibili, il bilancio delle vittime dovrebbe avvicinarsi a 
cinquecento. Mentre si sviluppa l’offensiva militare, è in 
corso lo sciopero generale indetto dal « Fronte democra­
tico' rivoluziohario ». Un controllo sugli effetti della agi­
tazione è impossibile poiché la polizia custodisce nume­
rose fabbriche e non permette ai giornalisti di entrare, 
assicurando che « tutto è normale ». Tutte le radio con­
tinuano a trasm ettere « in catena » con una emittente 
ufficiale e nel Paese è in vigore la legge marziale e il 
coprifuocc a partire dalle 19 sino alle cinque di mattina.

Nonostante il blocco deU’informazione filtrano notizie 
indicative della situazione di difficoltà in cui si trova la 
giunta al potere. Secondo il quotidiano « Diario de Boy » 
nessuna conferma è giunta circa l’arresto in Guatemala 
di due ufficiali passati alla guerriglia, il capitano Emilio 
Mena Sandoval e il colonnello Andino Vladimir Cruz. I 
due si sarebbero recati in Guatemala facendosi passare 
per militari fedeli al regime e avrebbero chiesto armi e 
munizioni. Nessuna conferma ufficiale per questo episodio: 
certa è invece la morte di Manuel Baires. direttore della 
polizia nazionale di San Miguel, ucciso negli scontri di 
queste ultime ore.

Ma le notizie più allarmanti giungono da ieri dalle 
frontiere del Paese. In base a informazioni giunte dal 
Salvador, unità dell’esercito guatemalteco hanno invaso 
il territorio salvadoregno e stanno ora dirigendosi verso 
la città di Santa Ana occupata dai guerriglieri. Un co­
municato rilasciato a Managua dal « Fronte democràtico 
rivoluzionario » afferma che è ormài in atto « una inva­
sione armata da parte dei regimi reazionari del Guatemala 
e dell’Honduras». La notizia è confermata dalla « T a ss» 
in una corrispondenza da Managua, « Il regime dell'Hon- 
duras — afferma l’agenzia sovietica — ha trasferito nel 
Salvador il decimo battaglione d'assalto che fa parte di 
un corpo speciale appositamente addestrato nella base 
americana di Fort Gulik ». Da parte sua, il comando del­
l’esercito guatemalteco ha annunciato di aver schierato 
truppe al confine con il Salvador. Il rischio — gravissimo 
— è che il conflitto si allarghi nel continente con l’inter­
vento massiccio dei regimi reazionari confinanti a so­
stegno della giunta del Salvador.

Nostro servizio
WASHINGTON — L’amministrazione Carter ha annunciato 
ieri la sua decisione di fornire alla giunta del Salvador 
aiuti militari per respingere la « offensiva finale » del 
Fronte rivoluzionario democratico. Tali aiuti comprendono 
rifornimenti « non letali » di un valore complessivo di 5 
milioni di dollari (oltre 4 miliardi di lire), nonché almeno 
due elicotteri da trasporto il cui mantenimento richiederà 
la presenza nel paese latino americano di tecnici militari 
statunitensi. E’ previsto inoltre che altri sei consiglieri 
dell’esercito americano saranno mandati nel Salvador per 
addestrare le forze della giunta nelle tattiche anti-insur- 
rezionali.

La decisione di fornire per la prima volta aiuti militari 
alla giunta salvadoregna rappresenta una svolta netta 
nella politica dell’amministrazione Carter verso questo 
paese dove oltre 5 mila persone sono state uccise dopo 
la presa del potere nel 1979 da parte dei militari. Di 
fronte alla repressione brutale di ogni forma di dissenso 
noi paese e d’accordo con i principii inerenti alla cam­
pagna per i diritti umani, gli aiuti militari USA al Sal­
vador erano limitati a materiale « non letale ». Anche 
questi aiuti furono sospesi nel dicembre scorso in seguito 
all’uccisione a San Salvador di quattro religiose ameri­
cane. per mano di elementi di destra appartenenti alle 
forze militari. La decisione di riprendere gli aiuti militari 
al Salvador è stata presa, secondo funzionari a Wa­
shington, perché il Fronte rivoluzionario democratico 
avrebbe iniziato l’offensiva contro la giunta con armi 
fornite dall'Unione Sovietica.

La decisione è particolarmente significativa e grave 
in vista dell’insediamento tra  appena una settimana del­
l'amministrazione repubblicana di Ronald Reagan. L'in­
contro tra  Reagan e il presidente messicano Lopez Por­
tino sottolinea l’importanza agli occhi della nuova am­
ministrazione delle relazioni con l’America Latina. Appena 
nominato, il prossimo segretario di Stato, il generale Ale­
xander Haig ha bloccato ogni fuga di informazioni relativa 
alla politica americana verso l’America Latina licenziando 
l'intera equipe di Reagan responsabile della transizione 
tra  le due amministrazioni all’interno del dipartimento 
di Stato. Haig si è rifiutato inoltre di definire la sua 
posizione sulll'America Latina durante le udienze al senato 
relative alla sua nomina.

Ma la impostazione dei massimi consiglieri di Reagan 
sulla politica in questa zona del mondo è ben nota. Jean 
Kirkpatrick, scelto da Reagan per il posto di ambascia­
tore all’ONU e considerata la persona più influente fra 
i suoi consiglieri per l’America Latina, ha più volte par­
lato della necessità di fornire mezzi militari alla g:unta 
salvadoregna, come del resto ad altri regimi « moderata- 
mente repressivi » sul continente, allo scopo di « proteg­
gere gli interessi americani » dall'espansionismo sovietico 
in America Latina.

Alla luce di questa impostazione, la decisione di Car­
ter di fornire nell’ultima settimana del suo mandato aiuti 
militari, alla giunta del Salvador crea un precedente 
particolarmente inquietante.

Mary Onori



Pagina 12 / 30 Gennaio 1981 / NUOVO PAESE

(segue da pagina 1)

SOCIALISTI
cosiddetta  d ialettica negati­
va. La rivoluzione e ’ anzi — 
m algrado l ’abuso del te rm i­
ne — un  tip o  ideale guarda­
to  con sospetto : se il rivo lu­
zionario in fa tti ha successo 
finisce per raffo rzare  quello 
appara to  repressivo che 
prim a chiam ava tirann ico  e 
colpisce gli “ estrem isti”
della sua stessa parte . La ri­
voluzione e ’ cesarea.

E dunque prova di in ­
com prensione, a m eno che 
non  si tr a t t i  di m aldestra 
propaganda, ravvicinare
l ’odierno terrorism o alla tra ­
dizione leninista e com uni­
sta. Il terrorism o p ra tica to  o 
approvato  dai com unisti e ’ 
sta to  sem pre cara tterizza to  
dal legam e con  le masse, 
dalla chiarezza del fine po li­
tico , dalla precisa individua­
zione del nem ico principale. 
N essuno di questi fa tto ri e ’ 
presente nel terrorism o di 
oggi: le masse non  sem bra­
no  inclini a seguirlo, il fine 
politico  e ’ rinviato  in una 
nebulosa lon tananza , il ne­
mico principale n o n  e ’ un i­
vocam ente ind iv iduato . Le 
masse dovrebbero  in fa tti es­
sere “svegliate” dagli a tt i  
terroristici. E ricord iam o, a 
questo p roposito , quan to  
Lenin ob iettava al “ te rro ri­
smo eccita tivo” : vi sono  ab ­
bastanza scandali nella vita 
russa per svegliare le masse

L ’on . Craxi, segretario  ge­
nerale del PSI.
(se ne h an n o  voglia), e non  
c ’e ’ bisogno di ricorrere  a 
speciali m ezzi “ eccita tiv i” . 
E ’ p robabile che non  d ireb­
be cosa diversa se dovesse 
riferirsi al nostro  paese. Co­
m unque, una volta creata la 
“situazione rivo luzionaria” , 
de term inata  dal fa tto  che lo 
s ta to  borghese di fro n te  al 
terrorism o sarebbe in d o tto  a 
svelare il suo vo lto  aperta ­
m ente repressivo (an tica  
idiozia spon taneista : se lo  
s ta to  borghese diventa aper­
tam en te  repressivo, scioglie 
le organizzazioni operaie e 
le masse finiscono per essere 
egem onizzate da organizza­

zioni di diverso segno), crea­
ta  dunque la situazione rivo­
luzionaria che bisognerebbe 
fare? Instaurare  una d it ta ­
tu ra? D enunciare l ’alleanza 
atlan tica? N azionalizzare al­
cune industrie? T u tto  resta 
anche e so p ra ttu to  per quel­
la r ilu ttanza  a ll’afferm azio­
ne, ad  uscire dal no , a indi­
v iduare una  politica  positi­
vam ente determ inata .

Q uan to  infine al nem i­
co principale, esso sem bra 
essere lo  s ta to  borghese, i 
cui rapp resen tan ti sono in ­
fa tti co lp iti, ma accan to  ad 
esso si profila  un  a ltro  e p iù ’ 
pericoloso nem ico , il p a rtito  
com unista , che per un  verso 
tiene  buone le m asse, per un 
a ltro  solidarizza con la re ­
pressione. E quando  la lo tta  
e ’ su due fro n ti ci si chiede 
inevitabilm ente quale sia il 
p iù ’ vero nem ico. Come per 
l ’Oas a un  certo  p u n to  il ne­
m ico principale divenne De 
G ualle, cosi per il te rro ri­
sta il nem ico p iù ’ tem ibile 
e ’ il p a rtito  com unista. 
T o rnando  ai te rm in i genera­
li da cui siam o partiti si p u ò ’ 
aggiungere che il p a rtito  
com unista  e ’ in fa tti t u t t ’al- 
tro  che pago della d ialettica  
negativa (e ricordiam o certe  
vecchie obiezioni degli anar­
chici a Marx).

Ora a ben vedere, i rim ­
proveri che socialisti terza- 
fo rzisti ed estrem isti m uovo­
no  al p a rtito  com unista 
rien trano  in questo  quadro . 
Il p a rtito  com unista  e ’ tro p ­
po  arrendevole verso i ceti 
dom inan ti e verso il p artito  
dem ocristiano  che p iù ’ di­
re ttam en te  li rappresen ta , 
im pedisce una vera po liti­
ca di alternativa, si sovrap­
pone alle masse. N e’ questi 
rim proveri sono recen ti: fin 
dalla resistenza e dall’im m e­
d iato  dopoguerra i sociali­
sti, specialm ente alcuni, 
hanno , in  occasioni m o lto  
im p o rtan ti, c riticato  “ da si­
n is tra”  la politica  com unista 
(svolta di Salerno, partec ipa­
zione al secondo governo 
B onom i, artico lo  se tte). E 
tu t to  questo  e ’ s ta to  visto 
com e indizio  di ta ttic ism o  e 
au toritarism o.

Se le n ostre  considera­
zioni sono esatte ci rend ia­
mo facilm ente ragione, al di 
la ’ delle p u r operan ti m o ti­
vazioni ta ttich e  ed e le tto ­
rali, degli avvenim enti di 
questi g iorni, ossia dell’atte- 
g iam ento perlom eno di dia­
logo tra  socialisti te rzafor- 
z isti e te rro risti. La b a ttu ­
ta pannelliana dei “ com pa­
gni assassini” -  e Pannella 
e ’ di area socialista — non 
e ’ una b a ttu ta  b izzarra, r i­
fle tte  que ll’id e n tità ’ di fon ­
do che abbiam o cercato  di 
precisare. E lo  stesso p u ò ’ 
dirsi del com portam en to  
dell’“ A vanti!”  e di quello  
del“ E spresso” , che pure e ’ 
di area socialista. C erto — e 
n on  ne dubitiam o — anche
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Le organizzazioni dem ocratiche  Sudam ericane a Mel­
bourne chiam ano tu t t i  i dem ocratic i a partecipare ad un 
Rally.

V enerdi 30 G ennaio ore 5 .30 p.m .

A LLA CITY SQUARE

Per p ro testa re  con tro  l’in terfe renza A m ericana nel Sal­
vador

A SYD NEYASYDNEYASYDNEYASYDNEYASYDNEYAS

Il com ita to  di Solidarie tà’ con il N icaragua invita il p u b ­
blico a partecipare alla p ro iezione del docum entario  m orte  
o rivoluzione.

(Sulle lo tie  del popo lo  del Salvador)

S abato  31 G ennaio ore 8 .00  pm.

Alla teach e r’s F edera tion  A udito rium

300 Sussex S tree t, SYDNEY

E n tra ta  $3 .00

L A  L E T T E R A  D E L M IN IS T R O  del S.A .

Il “grant” 
alla Filef del S.A.

D ear Mr. B arbaro,

I am pleased to  advise 
y ou  th a t a fte r considera- 
tion  o f your grant app li­
cation  b y  thè  C om m unity  
Welfare G rants Advisory 
C om m ittee, I have approved 
a grant to  you r organisation 
o f $10,750 com prising 
$10 ,000  tow ards th è  salary 
o f your w elfare w orker and 
$750 tow ards adm inistrative 
expenses.

No grant has been app ro ­
ved fo r a ha lf rime office/in- 
fo rm ation  w orker. An ex- 
pansion o f thè funds provi- 
ded  to  include th is w ould 
n o t be ju s tified  in com pari- 
son w ith  thè grants provided 
fo r sim ilar Services.

No grant has been given 
fo r equ ipm en t. The Com ­
m ittee  has suggested th a t

per il socialista terzaforzis- 
ta , il te rro rista  e ’ esecrabile 
e va severm anete com bat­
tu to  e p u n ito , m a c ’e ’ p u r 
sem pre nel te rro rista  qual­
cosa che, in u ltim a istanza, 
a ttrae . Pensiam o a certe  ra f­
figurazioni del diavolo, m o­
stro  orribile e ripugnante , 
ma con qualche tra tto , la 
m estizia degli occhi per 
esem pio, che ricorda la sua 
originaria condizione di fi­
glio della luce e fa pensare a 
una possibile redenzione. I 
teologi del res to  si sono 
sem pre dom andati se e in  
che senso il diavolo sia ne­
m ico o stru m en to  della divi­
n ità ’. E da parte  sua il te r­
ro rista  non  m anca di ricono ­
scere nel fro n te  avversario 
elem enti p iù ’ disposti alla 
com prensione. Il Potere  e ’ 
in fa tti nem ico , ma ci sono 
po te ri inesorabili e po teri 
m iti: per odioso che sia R o­
gnoni, Pecchioli e ’ m olto  
peggio, m en tre  Di Vagno 
po trebbe  essere p iù ’ aperto . 
E ’ dunque possibile ricerca­
re un te rreno  com une, un 
p u n to  d ’in co n tro  del dio 
m isericordioso e del diavolo 
triste . C iò’ so p ra ttu tto  data 
la presenza di un  com une 
p iù ’ vero Avversario, che 
no n  e ’ il diavolo di fro n te  
alla d iv in ità’, e ’ l ’assoluta- 
m ente A ltro . Meglio m ori­
re a R om a che vivere a Mo­
sca. La p o la r ità ’ com uni- 
sm o-anticom unism o e ’, a 
nostro  avviso, princip io  di 
spiegazione di buona parte 
della fenom enologia politica 
con tem poranea.

(segue da pagina 1)

FILEF
m ento  del processo un itario  
della classe operaia e delle 
forze del rinnovam ento  di 
tu t t i  i Paesi e per il suo can­
to  la F IL E F  si e ’ im pegnata 
ad adoperarsi in  questa dire­
zione.

Il Congresso ha anche af­
fro n ta to  positivam ente i 
problem i organizzativi deri­
vanti dalla crescita delle 
organizzazioni periferiche 
della F IL E F  e dallo sviluppo 
della sua a ttiv ità ’ in  m olti 
cam pi, n o n ch e ’ dal passag­
gio ad una  a ltro  incarico  per 
il PCI del segretario  uscente 
G aetano V olpe e del presi­
den te  uscente on . C laudio 
Cianca. Agli organism i ese­
cutivi si e ’ d a to  un  cara ttere  
p iù ’ collegiale in  grado di 
utilizzare e valorizzare un  
maggior num ero  di quadri 
dirigenti. La nuova presi­
denza e ’ co stitu ita  dall’on. 
M arte Ferrari e dai senatori 
R aniero La Valle e A rm eli­
no  M ilani, m en tre  la  segre­
teria  fa ra ’ capo a D ino Pel­
liccia.

Un partico lare  co n tr ib u ­
to  al congresso e ’ venu to

IN TER VISTA A L E K A I

R adar realizza  
gli insegnam enti 

cristiani
your organisation seek a lte r­
na te  sources o f funds, inclu- 
ding fund-raising, to  main- 
ta in  its  self sufficiency.

A repo rt, including sta- 
tistics, will be required  in 
June , 1981. Y our organisa­
tion  will be con tac ted  early 
n ex t year regarding th è  n a ­
tu re  and form  o f  statistical 
in fo rm ation  required .

The adm inistrative guide- 
lines and quarterly  claim 
form s for y o u r grant are at- 
tached .

I tru st your group has 
every success in its Service 
to  thè com m unity .

Y ours sincerely,

JOHN BU RD ETT, 
M INISTER O F COM 
MUNITY W ELFA RE.

dalla c it ta ’ che ne ha ospi­
ta to  i lavori, Reggio Emilia 
e dalle sue organizzazioni 
dem ocratiche: non solo per 
l ’accoglienza magnifica che 
ha p resta to  a delegati e in ­
v ita ti, ma p roprio  per la par­
tico lare  conoscenza dei p ro ­
blem i tra tta ti . Vale la pena 
di ricordare in fa tti l ’im pe­
gno con cui Reggio e altre 
c it ta ’ dell'Em ilia seguono 
la crescita delle organizza­
zioni dem ocratiche tra  gli 
italiani em igrati a ll’estero 
(so p ra ttu tto  nella R epubbli­
ca Federale T edesca) e le 
iniziative prese per agevolare 
l ’inserim ento  degli im m igra­
ti nel tessu to  sociale locale.

(segue da pagina l )

CAMPAGNA
FONDI

garantire ancora meglio la 
sua vita fu tu ra , m igliorare 
la q u a lità ’ de ll’inform azione 
e allargare la sua diffusione 
tra  la nostra  co lle ttiv ità’ in 
A ustralia. Sem bra quasi i- 
nutile  far no tare  ai nostri 
le tto r i l ’im portanza  del ru o ­
lo che N uovo Paese ha svol­
to  e con tinua  a svolgere per 
una migliore inform azione 
ai lavoratori italiani qui re ­
sidenti. E ’ u n ’in form azione 
p iù ’ com pleta  sull’Italia e 
su ll’A ustralia che costa ma 
che vale m olto  di p iù ’ dei 
sacrifici m ateriali che m olti 
co llabora to ri e sosten ito ri 
fanno  costan tem en te.

Come si n o ta  dal piccolo 
bilancio il successo della 
cam pagna in  corso per l ’ac­
qu isto  della m acchina com ­
positrice e di quella per i t i ­
to li farebbe scendere sensi­
bilm ente i costi di p ro d u ­
zione del quindicinale e per­
m etterebbe il raggiungim en­
to  di un  p iù ’ sicuro au to fi­
nanziam ento .

Per partecipare alla cam­
pagna m andate  i con tribu ti
a:

“ Campagna Fondi 
Nuovo Paese,

7 M yrtle St., Coburg 
3058 V ictoria. ”

(segue da pagina 1)

GIOVANI
l ’A ustralia dovrebbe asso­
ciarsi a co lo ro  che h an ­
no condannato  la p roposta .

D m inistro  “ o m b ra ’ per 
la sicurezza sociale al parla­
m en to  federale, il senatore  
laburista Grim es, ha d ich ia­
ra to  che la p roposta  dei due 
m inistri federali e questa  p o ­
litica per l ’occupazione 
de ll’in te ro  governo federale 
incoraggerebbe so ltan to  la 
crim inalità’ giovanile e m e t­
terebbe una maggiore massa 
di - giovani d isoccupati nelle 
m ani degli s f ru tta to r i, dei 
da to ri di “ lavoro n e ro ” .

B O LO G N A . 21 -  E 1 sta to  il 
regime com unista  d i Kadar a 
realizzare g li insegnam enti 
cristiani in Ungheria: lo a f­
ferm a  il prim ate d ’Ungheria 
cardinale Laszlo Lekai, nello  
intervista concessa al q u in d i­
cinale catto lico  “I l  R e g n o ”. 
“A l  contrario del m ondo  
catto lico , il regime co m u n i­
sta ha saputo  realizzare la 
‘Quadragesimo a n n o ’, l ’enci­
clica con la quale Pio X I, nel 
1931, prospettava la restau­
razione cristiana della socie­
tà ’ m ediante la cooperazio­
ne delle classi", ha d e tto  L e ­
kai.

“Da noi, q u i in Unghe­
ria ”, ha aggiunto il cardina­
le, “il regime com unista  ha 
fa t to  m o lte  cose. I  con tad in i 
-il nostro  paese e ’ prevalen­
tem en te  agricolo - stanno  
bene. L  'assistenza sanitaria  
e ’ gratuita, anche per i sa­
cerdoti. R icordo  un fa tto :  
nel 1930, un m io com pagno  
d i sem inario fu  co lp ito  dalla 
tubercolosi. F u costre tto  a

curarsi a sue spese: n e ’ lo 
S ta to , n e ’ la Chiesa lo aiu­
tarono. Oggi, tu t t i  no i rice­
viamo la pensione.

Il cardinale L eka i ha po i 
respinto  le accuse m ossegli 
da ll’organizzazione cattolica  
“A iu to  alla Chiesa che so f­
f r e ”, secondo cui “la mag­
gior parte d e i vescovi u n ­
gheresi sono  legati m ani e 
pied i al regime ”.

Il prim ate d ’Ungheria ha 
in fine sm en tito  d i esse­
re sta to  a ttaccato  dal suo  
om ologo polacco W yszynski 
nel 1978, durante il concla­
ve che elesse papa Wojtyla, 
negando che Giovanni Pao­
lo I I  sem bri non avere tro p ­
pa simpatia per la “via u n ­
gherese” nei rapporti tra 
S ta to  e Chiesa in un paese 
socialista. ‘Chiam ando
m onsignor Casaroli a segre­
tario d i S ta to ”, ha so tto li­
neato Lekai, “il papa ha la­
sciato in tendere che la O st­
p o litik  d i Paolo V I doveva  
essere porta ta  avan ti”.

(C ontinua da pagina 3)

POLONIA

bono fare parte  iniziative 
volte a d istendere la situa­
zione in ternazionale , grande 
senso di responsab ilità ’ e 
anche chiari a tti di fiducia 
verso il governo po lacco e la 
nuova direzione che il Poup 
si e ’ da to  (lo  ricordiam o 
anche a chi, d ietro  il velo 
dell’appoggio a questo  o 
quel m ovim ento  o a qualsi­
voglia a tto  di p ro testa  che si 
registri in Polonia, di fa tto  
mira a indebolire in un m o­
m ento  delicato  il ru o lo  del

Poup) e che d im ostra  di 
m uoversi, in  una situazio ­
ne dura e tesa , con  la vo lon­
tà ’ di p o rta re  avanti l e ^ ^ .  
form e previste dagli im ^ F  
gni assunti di fro n te  al 
popo lo  e con  il senso di re­
sponsab ilità ’ che il quadro  
politico  internazionale  deve 
au tonom am en te  d e tta re , 
nell’in teresse della d istensio­
ne, ogni governo e a ogni 
paese. Mai, in ogni caso, la 
so lidarie tà’ p u ò ’ e deve di­
ventare ingerenza o sobilla­
zione di pericolo se ro t tu ­
re in terne tra le forze e a 
all’in te rno  delle forze — p o ­
tere  po litico , sindacati, chie­
sa catto lica  — in cui la gran­
de m aggioranza del popo lo  
polacco si riconosce.
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M , TBAVTQ5ZÀ
p iz z a  i di Tom e Maria

RESTAURANT

BEST ST., NORTH FITZROY 
(Cnr. ST. GEORGES RD.)

GOOD ITAUAN FOOD 
Very Friendly Atmosphere •
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